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“Intraprendere nei servizi per la prima infanzia”  è uno strumento  di 
accompagnamento nel percorso di creazione di impresa nei servizi per l’infanzia. 
Nato all’interno del progetto “FEMALE JOB”, di cui l’Assessorato alle Politiche del Lavoro 
e dell’Occupazione è capofi la, il volume si rivolge a tutti i cittadini milanesi e in particolar 
modo alle donne che intendono intraprendere una attività imprenditoriale che renda 
possibile conciliare la vita professionale e le esigenze della vita familiare.
In Italia e in Europa, il mercato del lavoro e la condizione della donna sono entrambi 
cambiati. Se consideriamo la realtà milanese, dati molto confortanti stimano ad oggi il 
tasso di occupazione femminile al 58,2% rispetto al 45,3% nazionale. Si tratta di una 
percentuale molto vicina all’obiettivo che l’UE ha stabilito a Lisbona di raggiungere entro 
il 2010 il 60% di occupazione femminile; percentuale destinata a crescere anche grazie 
alla costante attenzione dedicata a questo problema dal Sindaco Letizia Moratti che ha 
istituito un apposito Assessorato alle Politiche del Lavoro e dell’Occupazione. 
Le maggiori criticità per le donne si riscontrano nel reinserimento lavorativo dopo 
la maternità, quando la gestione del tempo diventa particolarmente diffi cile 
ed impegnativa.  
L’assegnazione dell’EXPO 2015, inoltre, rappresenta una formidabile occasione 
per accrescere la presenza delle donne in tutti i settori, soprattutto in quelli legati 
all’accoglienza. Nonostante ci siano stati importanti miglioramenti rispetto al passato, 
le donne sono ancora ostacolate dalla diffi coltà di dover conciliare i tempi della 
famiglia con quelli lavorativi. Si tratta di una sfi da che riguarda l’intera città. Ed è 
per questo che il Comune di Milano si è fatto promotore di un progetto che coinvolge 
l’Unione Europea, partner internazionali, istituzioni ed enti, tra cui l’Università degli 
Studi di Milano Bicocca, la Fondazione Scuole Civiche, l’Agenzia per la Formazione 
e il Lavoro e Multimediamente. 
Il progetto prevede diverse strategie per favorire l’accesso e la permanenza delle donne 
nel mercato del lavoro. A tale proposito sono state realizzate molte iniziative effi caci: 
attività di indagine sui servizi 0-3 anni presenti nella città di Milano, due corsi in ambito 
socio-pedagogico rivolti a donne disoccupate per formare una fi gura professionale le 
cui competenze comprendono la cura dei bambini molto piccoli, fi no ad interventi di 
orientamento e sostegno per le madri che rientrano nel mondo del lavoro, attività di 
consulenza per la creazione di impresa, iniziative di sostegno allo startup di nuove imprese 
tra cui la neonata impresa EDUCAJOB di cui si parla nel presente volume. 
L’ambizioso obiettivo che ci auguriamo di conseguire grazie a “FEMALE JOB” è quello di 
dare un nuovo signifi cato al binomio donna/lavoro: non più frenetico incastro di tempi 
e di ritmi vorticosi, ma possibilità di giungere ad una concreta realizzazione personale e 
professionale.

Andrea Mascaretti 
Assessore alle Politiche del Lavoro e dell’Occupazione del Comune di Milano 
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Questo volume intende accompagnare l’imprenditrice sociale che avvia un servizio 

per l’infanzia. Un percorso certo entusiasmante, ma che presenta nodi critici da 

considerare con attenzione. 

Lavorare con l’infanzia è un’impresa coinvolgente dal punto di vista umano 

e professionale ma che esige alta motivazione e disponibilità a mettersi in 

discussione. Non è suffi ciente sentire una generica disposizione all’educare, ma è 

necessario avere doti particolari nell’organizzazione di una struttura a tutto campo. 

È essenziale cioè rendere organiche e connesse tutte le condizioni che permettono 

ad un’azienda educativa di funzionare. Ecco allora che, accanto ad una seria 

preparazione sul bambino, sui contesti sociali nei quali è inserito e sui suoi bisogni, 

dobbiamo rifl ettere sul signifi cato di intraprendere, sui suoi rischi, la sua complessità 

e soprattutto sulle energie necessarie a far diventare realtà un sogno. Nella prima 

parte del testo si ritrovano alcune rifl essioni sul bambino e i nuovi mondi nei quali 

si trova a vivere. Nuovi mondi e nuova infanzia che ritrovano radici in un passato, 

anche recente, ricco di stimoli e indicazioni. Le nuove famiglie, i loro tempi, i tempi 

della società e della conciliazione tra la moderna cultura del lavoro e le necessità di 

cura ed educazione nell’infanzia. Alcune considerazioni sull’educazione declinata al 

femminile concludono le brevi citazioni di scenario della prima parte.

La seconda sezione, più analitica e puntuale, scompone le azioni necessarie ad 

intraprendere nel settore della prima infanzia. Creare un’impresa sociale per 

l’infanzia è il nocciolo della rifl essione che aiuta a costruire la fi gura 

dell’imprenditrice. I rapporti con il mercato, l’analisi della domanda e dell’offerta, 

dei tempi, della localizzazione dell’impresa, della comunicazione, dei bilanci 

tracciano un percorso preciso per chi intende vivere ragionando questa esperienza. 

Complessivamente si è cercato di presentare un cammino di sviluppo dell’impresa per 

l’infanzia valido a prescindere dalla datazione e con un richiamo alla responsabilità 

di chi intraprende.

La guida non si pone certo traguardi di esaustività, nè vuole sostituirsi agli sportelli 

informativi diffusi capillarmente in tutto il territorio lombardo, ma può essere un 

utile strumento di approfondimento che rimanda, in fase operativa, ad un ulteriore 

lavoro di focalizzazione e di intersezione con i tecnici delle varie aree interessate.





Parte prima
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1. Bambino, famiglia e servizi per l’infanzia 
 tra passato e futuro

1.1 Dalla parte dei bambini
Con i bambini e per i bambini è una scelta non solo metodologica ma di senso 

compiuto. L’asilo nido è prima di tutto un servizio e uno spazio per i bambini e 

quindi la sua struttura, il suo funzionamento, i suoi orari, la sua collocazione sociale 

devono essere scelti e organizzati proprio sui bisogni dei bambini, sui loro ritmi 

di crescita, sui loro tempi. La fase di ricerca del progetto Equal “Female Job” tra il 

2005 e il 2006 ha messo in evidenza un signifi cativo sviluppo dell’iniziativa privata 

sull’offerta di servizi educativi per bambini da 0 a 3 anni. I nuovi soggetti che si 

affacciano a questi servizi si apprestano a costruire una nuova cultura su un nido 

per e con gli scenari di un nuovo mondo. Su un’infanzia e su contesti educativi 

diversi e più complessi rispetto al passato.  Potrebbero pensare a un servizio solo per i 

genitori, legato ai loro tempi frammentati e forse espropriati da una globalizzazione 

onnivora. Potrebbero ragionare su un servizio che i genitori possono comprare per 

il loro bambino, che si possa acquistare un posto al nido come si affi tta un box per 

l’automobile o una baby-sitter per un determinato tempo. Le cose non stanno proprio 

così. E non si tratta solo di recuperare la trentennale esperienza dei Nidi pubblici in 

Italia, che hanno contribuito, in linea con altre esperienze europee, a costruire una 

vera e propria cultura dell’infanzia con esperienze di eccellenza diffuse soprattutto 

nel centro-nord. La complessità e la frammentazione delle rifl essioni sulla cultura 

dell’infanzia sono fi glie del nostro tempo ma non possono essere ricondotte a rigide 

semplifi cazioni che si tramutano in ricollocazioni sterili dei servizi per l’infanzia 

in contesti totalmente deregolati e modellati su un postmoderno effi centista 

e meramente anticipatorio.

1.2 La condizione dell’infanzia
Come si rileva dagli Orientamenti per la Scuola Materna del 1991 e fi no alle 

Indicazioni per la Scuola dell’Infanzia del 2007, come peraltro riportato da numerosi 

e recenti documenti internazionali, la condizione dell’infanzia appare caratterizzata 

da alcune tipiche contraddizioni ed ambiguità, che sembrano segnarne in maniera 

intrinsecamente problematica l’esperienza attuale.

L’aumento delle conoscenze scientifi che e lo sviluppo della sensibilità giuridica 

e psicopedagogica nei confronti dell’infanzia non hanno eliminato incertezze 

ed inadeguatezze nei comportamenti diffusi e nell’organizzazione dei servizi. 
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L’estensione di alcuni fenomeni di per sé positivi, come la disponibilità di istituzioni 

di accoglienza ed il prolungamento della scolarizzazione, non va esente da pericoli 

di rafforzamento dell’idea dell’infanzia come stadio essenzialmente dipendente e 

preparatorio/anticipatorio nei confronti della vita adulta che tende a limitare la sfera 

dei diritti del bambino al campo oggettivo della fruizione di servizi di protezione, 

assistenza e educazione specifi camente ordinati, senza ampliare l’orizzonte dei 

diritti soggettivi di iniziativa e di partecipazione.

La condizione attuale dell’infanzia si accompagna ad un quadro di profondi 

mutamenti nella struttura della famiglia stessa e ad una crescente scolarizzazione, 

alla quale non si riconosce però un vero e proprio valore economicamente 

apprezzabile da un punto di vista sociale, perciò il peso dei costi dell’infanzia, pur 

ridondando a vantaggio della società, rimane in gran parte a carico della famiglia, 

dal punto di vista economico ma anche da quello della conciliazione dei tempi, 

quasi sempre con svantaggi evidenti per la donna/madre/lavoratrice.

Se ci si chiede, a questo punto, se ed in che misura la tradizionale linea adultocentrica 

appaia o no modifi cata in maniera sensibile, la risposta non può che essere 

sostanzialmente negativa. Si può notare, infatti, che il processo di socializzazione 

viene ancora attuato in forma di rapporto unidirezionale e non secondo modalità 

di vera e propria reciprocità. Inoltre il bambino è ancora oggetto di una sorta 

di interdizione mascherata nella manifestazione dei suoi bisogni e dei suoi diritti, 

per i quali deve essere rappresentato e gestito dall’adulto. Gli compete, infatti, 

la capacità giuridica ma non quella di agire, per cui, in realtà, non può essere 

veramente defi nito come uguale e resta più vicino alla condizione di cosa che 

a quella di persona (esempi tipici sono l’utilizzo come supporto psicologico alla 

coppia in crisi o come sollievo per la solitudine nell’anziano).

La privatizzazione e la familiarizzazione crescente dell’infanzia hanno come 

corrispettivo la latitanza delle istituzioni pubbliche nel sostenere la famiglia 

nel gravoso compito dell’educazione dei minori, che hanno quindi smesso di 

rappresentare una ricchezza per la famiglia stessa, per costituire invece un puro e 

semplice costo, i cui vantaggi, in termini di qualifi cazione, vanno esclusivamente 

alla società.

La scuola e i servizi hanno preso il posto del lavoro produttivo nel defi nire il valore 

economico dell’infanzia che, tuttavia, non viene riconosciuto ma addirittura 

rimosso: in ogni caso, il suo ruolo nei confronti del valore economico dell’infanzia 

appare ambivalente, dal momento che essa offre comunque una rassicurazione, per 

quanto limitata, sul futuro dei fi gli.
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Le istituzioni rivolte all’infanzia (nidi, scuole materne ecc.) appaiono spesso per le 

loro caratteristiche strutturali ed organizzative (rigidità di tempi, residualità ecc.), 

più rivolte a soddisfare le esigenze e le richieste degli adulti che quelle dei bambini 

stessi.

Rappresenta, poi, un dato sicuramente rilevante della situazione attuale il fenomeno 

della discontinuità, da leggersi secondo una varietà riccamente articolata di modalità 

e di forme di manifestazione: indifferenza reciproca, estraneità, confl ittualità, 

concorrenzialità fra le diverse istituzioni ed i diversi momenti formativi (formali ed 

informali) ai quali il bambino si trova esposto. 

Quanto alla scuola, soprattutto quella pubblica, essa appare troppo chiusa in se 

stessa, tendenzialmente autoreferenziale, esclusivamente preoccupata dei propri 

problemi di gestione e di funzionamento, incapace di realizzare collegamenti e 

connessioni effi caci con le altre scuole, le famiglie, il tessuto sociale.

Siamo in presenza della manifestazione di nuovi bisogni, connessi a nuove esperienze 

di vita, per i quali occorre trovare nuove risposte a diverso livello, superando visioni 

ideologiche e contrapposizioni ormai improduttive, riconoscendo le differenti realtà 

nella pluralità delle loro espressioni e defi nendo ruoli, funzioni e principi operativi e 

una nuova impostazione per i soggetti, le istituzioni ed i servizi che hanno il compito 

di rivolgersi all’infanzia.

1.3 Una nuova qualità dell’educazione: 
 il bambino interlocutore attivo 
L’immagine del bambino come essere intrinsecamente valido ed attivo, interlocutore 

reale nei suoi rapporti con il mondo, l’adulto e gli altri bambini, portata avanti 

ed affermata dalla ricerca psicopedagogica moderna e contemporanea, va assunta 

come un principio basilarmente irrinunciabile di qualsiasi approccio educativo, 

costituendo il fondo e l’eredità comune positiva della nostra civiltà educativa ed il 

fondamento essenziale di quella futura.

In questo senso, il criterio descrittivo e normativo della competenza rappresenta il 

riferimento centrale della ideazione umanistica e formativa che si rivolge all’infanzia 

nel terzo millennio. È in virtù di esso, infatti, che l’immagine del bambino si costruisce 

su aspetti di forza piuttosto che su elementi di debolezza e su contenuti di diritto e di 

capacità invece che su dimensioni di bisogno. 

La costruzione di una nuova civiltà dell’infanzia non può esimersi dal passare 

attraverso una profonda riconsiderazione e ristrutturazione della “cittadinanza” che 

spetta al bambino.
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Si tratta, in sostanza, di aprire all’infanzia maggiori ed effettive possibilità di 

negoziazione così da fare dei bambini dei veri e propri cittadini, dotati di diritti 

concretamente operativi ed infl uenti su alcune sfere specifi che dell’organizzazione 

sociale come, ad esempio, le pianifi cazioni urbanistiche, le progettazioni edilizie, la 

defi nizione degli orari di lavoro, dei tempi di vita della città e della famiglia.

1.4 Continuità, partecipazione, interazione 
È decisivo defi nire e realizzare le condizioni di una continuità costruttiva tra tutti i 

momenti, le situazioni, le esperienze ed i fatti di vita, volta per volta collocabili nel 

pubblico o nel privato, che toccano lo sviluppo del bambino. In particolare, appare 

urgente recuperare, in una strategia formativa, tutti i linguaggi della mediazione 

informativa che rischiano altrimenti di restare esclusivamente confi nati nella sfera 

di una malintesa e semplicistica ludicità. 

Si delinea inoltre, a questo proposito, la necessità di un ripensamento del ruolo 

della famiglia e dei suoi rapporti con le altre istituzioni, in primo luogo la scuola 

e le Istituzioni dell’infanzia. Il principio della responsabilità educativa dei genitori 

va armonizzato con l’altrettanto basilare criterio della scuola come parte del 

ruolo educativo generale della società. Nello stesso tempo, non si può dimenticare 

il vasto movimento critico che ha toccato la scuola come luogo nel quale non 

necessariamente si verifi ca la migliore interpretazione autentica dei diritti educativi 

del bambino (burocratizzazione, paternalismo, ecc.) così come non si deve trascurare 

il fatto che la famiglia si presenta spesso come il contesto di maggior pericolosità 

fi sica e mentale per l’infanzia.

La scuola deve rendersi conto delle nuove realtà, come ad esempio l’aumento 

delle famiglie diverse rispetto a quelle tradizionali, l’assoluta predominanza 

dell’interlocutore femminile, l’incremento delle famiglie provenienti da differenti 

contesti culturali, la precarietà del lavoro e i problemi specifi ci che ne derivano, 

trovando modi nuovi di rapportarsi ad esse.

Ad una visione rinchiusa e limitante, allora, può subentrare un’immagine di tipo 

aperto, in cui la scuola si pone al centro di un sistema che ottimizza risorse ed energie 

attraverso una interazione continua e dinamica con l’universo delle relazioni sociali 

disponibili.

1.5 Servizi, Istituzioni, Educazione 
Il principio primario è quello di valorizzare tutta la vita del bambino e tutta 

l’esperienza che lo riguarda, ponendo in diretto collegamento le possibilità e le 
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realtà del servizio pubblico con le disponibilità e le invenzioni dell’iniziativa sociale 

spontanea nelle sue varie manifestazioni creative.

Soprattutto, appare interessante intravedere una prospettiva nella quale il servizio 

pubblico riesca ad abbandonare i suoi tradizionali linguaggi di rigidità e formalismo 

burocratico ed il privato sociale accetti, senza entrare per questo in una logica di 

uniformizzazione, di accedere comunque ad un terreno di maggiore oggettivazione 

e verifi cabilità. Non è infatti possibile strutturare una società soltanto sulla base di 

servizi che ignorino l’importanza delle relazioni così come impostarla esclusivamente 

secondo una spontaneità priva di ordine.

Il traguardo orientativo è la sintesi del diritto e della relazione. 

A questo scopo, sembrano consigliabili alcune linee strategiche:

 • non estendere indiscriminatamente i servizi pubblici, ma intervenire 

  soltanto laddove non c’è nessun’altra iniziativa possibile;

 • attuare una politica di riconoscimento e di sostegno nei confronti delle

  iniziative familiari e di piccoli gruppi sociali;

 • garantire una rappresentanza degli interessi dei bambini nella 

  progettazione delle realtà sociali che li riguardano.

1.6 Educare sempre 
Occorre evitare il rischio che si intenda quanto detto in senso astorico e 

deresponsabilizzante, come se all’infanzia si attribuisse un sostanziale carattere 

di indipendenza generazionale e di autoreferenzialità relazionale, isolandola dal 

contesto dei suoi radicali e profondi rapporti con le altre età della vita e con il 

complesso delle strutture sociali.

Al contrario, la prospettiva che si innesca non dimentica la fondamentale evidenza 

della generazione non soltanto biologica, ma anche, se non soprattutto, culturale 

(psicologica, morale) e, di conseguenza, educativa. Non si tratta, quindi, di staccare 

una delle componenti dalle altre ma, al contrario, di renderne più avvertibile la 

voce, che vuol poi dire coglierne prima il contributo e salvarne meglio la ricchezza.
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2. Le istituzioni per l’infanzia dalla prima   
 civiltà industriale alla 1044 del 1971

2.1 Premessa
La prima rivoluzione industriale, tra il ‘700 e l’800 porta il lavoratore nella fabbrica 

allontanandolo dalla casa e dalla famiglia per l’intera giornata. Quando il lavoratore 

è la donna o la madre, e questo avviene frequentemente soprattutto nelle aziende 

tessili, si pone il problema della custodia dei bambini che rimangono a casa. Non si 

tratta più del problema degli orfani o dei bambini abbandonati, ma di un problema 

numericamente e socialmente rilevante. Si pone qui per la prima volta il problema 

di strutture esterne alla famiglia con compiti specifi ci di assistenza e di custodia dei 

bambini.

2.2 La scoperta dell’infanzia
Pur con anticipazioni signifi cative ma episodiche, già dal ‘700 alcune forme di 

assistenza all’infanzia furono istituzionalizzate. Basti pensare al “Ricovero dei 

bambini” del 1770 di Federico Oberlin o alle esperienze post-rivoluzionarie in Francia 

con “La sala di Asilo” o a quelle di Robert Owen che nei pressi della sua fabbrica in 

Scozia apri un “Istituto per promuovere il carattere giovanile”. Si trattava ancora di 

esperienze frammentate e ispirate da motivi utilitaristici o caritativi.

Dall’inizio dell’800 fi gure come Rousseau, Richter, Frobel e in Italia la Montessori 

scoprirono e valorizzarono l’infanzia come portatrice di autonomi valori di 

spontaneità e di bontà e come potenziale matrice dell’uomo adulto. Un’infanzia 

quindi con un suo statuto, una sua precisa caratterizzazione sociale e una sua 

specifi cità educativa.

2.3 Gli Asili infantili e i giardini d’infanzia del 1914
Passando attraverso le teorie pedagogiche della Montessori, con la sua infaticabile 

opera a cavallo tra l’800 e il ‘900 e il suo lavoro fondamentale “Metodo della 

pedagogia scientifi ca applicato all’educazione infantile nelle case dei bambini”, 

le esperienze di Ferrante Aporti, ispirati dal fi lantropismo della borghesia liberale 

dell’Italia centro settentrionale, e le sorelle Rosa e Caterina Agazzi, con l’Asilo di 

Compiano, si arriva ai primi programmi del Ministero della Pubblica Istruzione del 

1914. Si tratta di indicazioni rivolte ai bambini dai 2-3 anni ai 6 benché, trattandosi 

di iniziative private, le determinazioni di età non risultano poi cosi rigide.

I Programmi del 1914 furono i primi programmi statali per le scuole infantili 
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e costituiscono un punto di partenza e di riferimento di tutti i programmi successivi 

fi no agli Orientamenti del 1969 per le scuole materne statali istituite uffi cialmente 

nel 1968.

Nei programmi del ’14 si ritrova una prima teorizzazione di un bambino che, a 

questa età, ha bisogno di fare, apprende facendo e per questo il lavoro-gioco gli 

basta. Il bambino è curioso di sapere presto e direttamente dalle cose stesse, che 

interroga intuitivamente rompendole, componendole e maneggiandole. A lui non 

serve dunque leggere, scrivere o calcolare cifre ma pensa per immagini e sensazioni 

quindi quasi tutti i rapporti puramente logici gli sfuggono. Si conclude quindi che è 

errato, pericoloso e forse colpevole occuparlo, con qualunque sistema, in esercizi del 

programma scolastico propriamente detto e resta quindi vietato insegnare a leggere, 

a scrivere, a recitare a memoria discorsetti, dialoghi e poesie. Emergono anche alcune 

fondamentali considerazioni sull’educatrice che con “naturali disposizioni di mente 

e di cuore” e adeguata preparazione raggiunge il fi ne educativo che si può esprimere 

semplicemente così: “formare un bambino sano, buono, lieto, lietamente associato 

ad altri bambini sani, buoni, giocondi come lui”.

2.4 L’opera nazionale maternità e infanzia (ONMI)
Se la rivoluzione industriale del XVIII sec. pone il problema della custodia dei 

bambini e il Romanticismo pedagogico del XIX sec. quello che il destino dell’uomo 

si decide nei primi anni di vita, ecco allora una consapevolezza sempre più matura 

dell’importanza educativa e non solo custodiale di una scuola per la prima 

infanzia. Ma una vera e propria istituzione che accoglie ed educa i bambini dai 

primi mesi di vita alla frequenza alla scuola materna è una realtà di quest’ultimo 

secolo. Il lavoro femminile extradomestico diventa, allora, oltre che una necessità 

economica una scelta di vita nella quale la donna trova autonoma realizzazione 

di sè e richiede istituzioni che la sostituiscano per alcune ore della giornata. 

Si accentua contemporaneamente la consapevolezza sociale di eliminare o 

attenuare i condizionamenti familiari e ambientali che nei primissimi anni di 

vita possono infl uire negativamente sullo sviluppo del bambino e impedirne la 

realizzazione dell’uguaglianza. Di qui la tendenza ad anticipare sempre più l’inizio 

delle esperienze di educazione intenzionale in apposite Istituzioni.

I primi asili nido sorgono quindi nelle fabbriche e nelle aziende dove lavorano le 

madri. Gli asili Nido sono previsti dalla legge istitutiva dell’ONMI del 1925.

L’Opera Nazionale Maternità e Infanzia realizza un vasto programma assistenziale 

a favore delle madri e dei bambini: controlli sanitari pre e post natali, propaganda 
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igienica, diffusione di regole dietetiche anche relative all’allattamento. Provvede 

inoltre al recupero temporaneo e, all’occorrenza, permanente dei lattanti e dei 

divezzi. Caratteristica di questi interventi è la dimensione assistenziale e sanitaria che 

è prevalente su quella educativa. Anche il personale addetto ha una preparazione 

sanitaria più che educativa che si avvicina maggiormente a quella paramedica.

2.5 La legge istitutiva del 1971
Gli Asili nido pubblici a gestione comunale vengono istituiti con la legge 1044 del 

1971. Con questa legge lo Stato delega agli Enti locali la gestione degli Asili per 

bambini da 0 a 3 anni. Lo scenario è ancora quello assistenziale e questo fa sì che la 

responsabilità venga affi data alle Regioni che secondo l’art. 117 della Costituzione 

svolgono come loro proprie le funzioni di assistenza.

A seguito della 1044 le Regioni hanno emanato le loro leggi istitutive delegando 

ai comuni la gestione degli Asili Nido. Le leggi delle diverse regioni sono simili ma 

non uguali. Gli Asili Nido operano secondo regolamenti emanati dagli enti Gestori 

comunali che indicano gli argomenti e le materie da includere. 

Grosso-modo gli argomenti sono i seguenti: l’indirizzo psico-pedagogico, i 

criteri di priorità per l’accettazione delle domande, le norme igienico-sanitarie 

per l’ammissione dei bambini, le tabelle dietetiche, i controlli medici, gli orari 

di apertura e le caratteristiche strutturali.
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3. Organizzazione e tipologia dei servizi 
 per l’infanzia dal ‘71 a oggi

3.1 Premessa
La legge istitutiva del ’71, pur basandosi in Italia su una solida tradizione 

pedagogica, risente ancora di un atteggiamento custodialistico e soprattutto 

sembra che la consapevolezza dei bisogni educativi del bambino da 0 a 3 anni fosse 

quasi del tutto assente. Infatti si dice soltanto che “il nido ha lo scopo di provvedere 

alla temporanea custodia del bambino per facilitare l’ingresso della donna al 

lavoro”. Quindi un bambino quasi dimenticato, forse per la contemporanea legge 

sulla tutela della maternità, con una attenzione più centrata sui problemi della 

donna che non su quelli del suo bambino. Si parla anche di personale idoneo 

per l’assistenza sanitaria e psicopedagogia del bambino e i termini educativo e 

formativo sembrano del tutto assenti. Forse l’unico aspetto interessante di quel 

periodo era l’utopia pedagogica della “socializzazione” intesa come esperienza 

collettiva indifferenziata.

In quegli anni gli “Orientamenti della scuola materna” riferiti ai bambini 

dai 3 ai 6 anni avevano avuto una diffi cile gestazione e una nascita contrastata 

senza peraltro avere a disposizione moderni studi sulla pedagogia dell’infanzia. 

È sugli “Orientamenti” che si basa la rifl essione pedagogica e organizzativa dei 

nidi di quegli anni, mancando del tutto o quasi indicazioni specifi che sulla prima 

infanzia.

I pochi studi a disposizione in quegli anni erano a orientamento essenzialmente 

psicologico, basti pensare a Piaget e alle correnti psicoanalitiche. La pedagogia 

italiana non era dunque nè sensibile nè attrezzata a pensare ai primi anni di vita 

come possibile spazio per un intervento organizzato di tipo educativo. Defi nire con 

precisione una pedagogia del nido, legittimandolo cosi come gli “Orientamenti” 

avevano fatto per la materna era diffi cile, se non impossibile e comunque sembrava 

che nessuno ne sentisse la necessità.

Dovremo aspettare gli anni ‘80 per individuare un movimento pedagogico chiaro 

e articolato con una richiesta specifi ca di uno statuto pedagogico per il nido. 

Peraltro la tradizione cattolica metteva quegli anni in allarme le famiglie contro i 

rischi del nido come istituzione totale sottolineandone i rischi per il bambino e per 

la famiglia stessa.

Si sviluppano comunque in quel periodo anche esperienze di eccellenza di nidi 

educativi come quelli di Reggio Emilia, Pistoia, Modena, Genova che attuano una 
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gestione sociale del nido con uno stretto rapporto con la famiglia. Ci si interroga 

intanto sulla formazione di base e sull’aggiornamento degli operatori.

Finalmente dalla metà degli anni ‘80 anche la ricerca si muove e si avvicina al nido 

con lavori e pubblicazioni specifi che, spesso elaborate in stretta collaborazione con 

le educatrici.

3.2 Il nido per chi?
Se il nido nasce in risposta ai bisogni e ai diritti della donna che lavora cercando di 

eliminarne la discriminazione in quanto madre, non possiamo certo dimenticare 

l’idea di un nido come agenzia educativa che risponda ai diritti del bambino oltre 

a quelli della donna che è anche madre. Se è un’astrazione pensare ai bisogni 

del bambino come separabili dalla realtà sociale, allora utenti del nido sono 

il bambino, la donna e soprattutto la famiglia, che appare più di ogni altro il 

luogo e lo strumento di mediazione tra l’individuo (il bambino) e le risorse sociali 

disponibili.

Il bisogno di nido in defi nitiva è una questione delicata da defi nire. Dalla variabile 

territoriale che incide fortemente sull’utilizzo del servizio (nei comuni più piccoli è 

prevalente l’utilizzo di modelli di custodia familiari, nei comuni più grandi prevale 

l’utilizzo del mix cure materne e servizi pubblici extradomestici) a quella familiare 

e sociolavorativa. A determinare l’utenza del servizio contribuiscono certamente 

fattori di stratifi cazione sociale, di condizione occupazionale della donna e, da non 

dimenticare, la rigidità dei servizi pubblici.

Di seguito alcune brevi considerazioni sulle tipologie di servizi per l’infanzia 

attualmente disponibili, pur nella variabilità delle situazioni particolari, letti dal 

punto di vista pedagogico/organizzativo.

3.3 L’Asilo Nido tradizionale
È la forma tradizionale del nido fi n dagli anni ’70. In genere a gestione pubblica 

(comunale), assicura uno standard organizzativo ed educativo di qualità soprattutto 

nelle regioni del centro-nord. La consapevolezza pedagogica e una formazione in 

servizio  di ottima qualità assicurano un’attenzione adeguata al soddisfacimento dei 

bisogni dei bambini di questa età. Infatti, insieme ad un lavoro adeguato rispetto 

alla salvaguardia della salute del bambino, si è posta negli anni un’attenzione 

particolare ai suoi bisogni educativi, non più genericamente compresi nel termine 

“socializzazione” ma con un’attenzione particolare alla stimolazione cognitiva, 

sensoriale, manipolativa e delle competenze. Il servizio è in genere governato da un 
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“progetto pedagogico” preciso che sottolinea la centralità del bambino contro ogni 

precocismo educativo. L’organizzazione interna prevede, in genere, sezioni diverse 

secondo l’età dei bambini (lattanti, semidivezzi, divezzi), ed un’utilizzo degli spazi 

e degli angoli orientata ai bisogni del bambino. A partire dagli anni ‘90 si sono 

andate sviluppando forme diversifi cate di offerta a partire dal coinvolgimento della 

famiglia e dalle nuove caratteristiche del lavoro femminile come gli Spazi Famiglia 

e i Servizi alternativi.

3.4 Il Micronido
È una variante del nido tradizionale ma con una capienza massima di 10 posti. 

Questo tipo di struttura si attiva quando non si raggiunge l’utenza utile per l’apertura 

di un nido tradizionale. Il micronido è spesso caratterizzato dalla mancanza della 

sezione lattanti, molto impegnativa dal punto di vista gestionale e quindi con costi 

importanti. Spesso le strutture private adottano questa formula. Se dal punto di 

vista del personale questa tipologia permette indubbi vantaggi in termini di costi, 

dal punto di vista educativo può creare problemi di compresenza di bambini di 

età diverse nella stessa sala e quindi una maggiore diffi coltà a personalizzare 

l’intervento educativo.

3.5 Il Nido famiglia
Si tratta di un servizio domiciliare che ospita un numero massimo di 5 bambini. 

Preceduto da signifi cative esperienze a livello locale (Provincia di Bolzano dagli anni 

‘90 ed europee in Austria e Francia) hanno avuto un notevole sviluppo soprattutto 

in Lombardia a partire dai fi nanziamenti regionali della legge 23/1999. Si tratta 

quindi di un servizio che nasce come familiare, gestito da associazioni di famiglie 

con una spiccata vocazione di mutualità. 

Per le famiglie si tratta soprattutto di una scelta culturalmente orientata in 

alternativa ai nonni o a parenti ma con caratteristiche di intimità familiare e 

permeata da valori educativi condivisi. La fl essibilità degli orari contribuisce, 

insieme alla presenza di fi gure che svolgono il ruolo di educatrici/mamme, 

alla scelta. Dal punto di vista pedagogico questo servizio potrebbe non avere 

le caratteristiche, che troviamo invece in altre forme, dell’organizzazione della 

routine che, nei servizi per l’infanzia, costituisce un valido marcatore educativo 

per la crescita equilibrata dei bambini. Altro rischio è quello dell’improvvisazione 

pedagogica, dei ridotti spazi e il problema dei materiali di stimolazione che 

necessitano di una organizzazione di largo respiro.
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3.6 Centro Prima infanzia
È una struttura che offre un servizio temporaneo di accudimento e assistenza con 

caratteristiche educative a bambini da 0 a 3 anni e in numero non superiore ai 

trenta. Quattro sono le ore di permanenza massima del bambino e non si possono 

somministrare pasti. Dal punto di vista pedagogico il servizio si confi gura come 

accoglienza temporanea e quindi una progettazione educativa completa è di 

diffi cile realizzazione. Anche dal punto di vista del personale la normativa 

raccomanda la presenza di due operatori socio-educativi che, in presenza dell’utenza 

massima consentita, diffi cilmente potranno realizzare un intervento educativo 

individualizzato.

3.7 Ludoteca
Con questo termine si descrive un servizio con una attenzione particolare alla 

dimensione ludica di bambini di varie fasce di età. Il servizio si confi gura variamente, 

secondo i bisogni del territorio, ma soprattutto è presente quando c’è un bisogno 

di nido insoddisfatto. Possiamo trovare varie tipologie di Ludoteca: Centro gioco, 

Ludoteca Semplice, Ludoteca con laboratori, Ludoteca inserita in varie realtà 

come parchi naturali, ospedali, biblioteche per ragazzi, centri giovanili. Spesso le 

Ludoteche effettuano anche il servizio estivo durante le vacanze.

3.8 Il nido aziendale
È un servizio di accoglienza per la prima infanzia in genere collocato all’interno 

di una azienda pubblica o privata. Negli ultimi anni è stato adottato anche 

all’interno di Istituzioni pubbliche come Università, Comuni e Ospedali, 

soprattutto in Lombardia. Quando il nido è gestito da più aziende associate si 

parla di nido interaziendale. Dal punto di vista educativo ed organizzativo non 

differisce molto da quello tradizionale, tranne per una marcata preferenza ad 

una classe di età che esclude la sezione lattanti. Dal punto di vista delle mamme 

lavoratrici il nido aziendale costituisce un grosso vantaggio soprattutto per la 

collocazione logistica (solitamente vicino o addirittura all’interno dell’azienda). 

Anche dal punto di vista psicologico la consapevolezza di avere il bambino 

vicino a sè mette la madre nelle condizioni di accettare i distacchi prolungati 

da lui e, nel caso dei lattanti, anche la possibilità di attendere alla poppata più 

semplicemente. Come tutti i nidi a gestione privata i costi possono condizionare 

l’organizzazione educativa e in particolare, quando vengono affi dati a Cooperative,
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il possibile turn-over delle educatrici può essere un grosso svantaggio dal punto 

di vista educativo.

3.9 Tagesmutter
Come richiamato nella sezione nidi familiari l’esperienza Tages si rifà a quella 

austriaca e del Lussemburgo, presente in varie forme anche in diversi paesi europei. 

Come nel nido familiare le tagesmutter accolgono un numero massimo di 5 bambini 

sotto i 3 anni presso il proprio domicilio o presso altra adeguata struttura. Spesso 

è presente anche il proprio bambino. In situazioni particolari o con i bambini più 

piccoli il servizio può essere effettuato a domicilio. Dal punto di vista educativo il 

pregio può essere che la tages non è considerata un sostituto materno ed è quindi in 

grado di introdurre gradualmente il bambino alla conoscenza di altre fi gure e a un 

graduale distacco dalla dipendenza materna.

3.10 Il personale educativo dei servizi per la prima infanzia
Attualmente per operare professionalmente all’interno di un Nido e in attesa di una 

ridefi nizione dei profi li professionali, sono ritenuti validi in Lombardia i seguenti 

titoli di studio: maturità magistrale con diploma di abilitazione preparatorio, 

diploma di dirigente e assistente di comunità, diploma di tecnico dei servizi 

sociali, operatore dei servizi sociali, assistente per l’infanzia, vigilatrice d’infanzia. 

Per il coordinamento dei nidi e dei micronidi: laurea in scienze dell’educazione, 

psicologiche, sociologiche e di servizio sociale o un operatore socio-educativo in 

servizio con esperienza di almeno 5 anni.

Al di là delle indicazioni normative è necessario riaffermare la necessità della 

consistenza delle competenze dell’educatore di asilo nido. Queste non si esauriscono 

nella preparazione di base e nei titoli culturali, ma si esprimono in un cammino di 

formazione permanente, di autoformazione e di ricerca-azione.

La vita al nido è scandita da momenti rivolti sia alla cura che all’educazione del 

bambino ma si esprime nella qualità degli scambi interpersonali in un processo 

circolare di crescita comune, di conoscenza reciproca e di valorizzazione delle 

competenze cognitive e affettivo-relazionali. Va riconosciuto il valore educativo della 

prassi quotidiana, della routine, che vede l’educatore impegnato nella realizzazione 

di un “fare” in cui le competenze pedagogiche prendono le forme e i contenuti della 

vita quotidiana e della maturazione delle autonomie con lo sviluppo delle specifi che 

competenze. La quotidianità in questo senso è la qualità di ciò che è abituale, di tutti 

i giorni, con le sue caratteristiche di normalità coniugate con un’attenzione precisa 
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al bambino, ai suoi bisogni e alle metodologie per favorirne la crescita. Se la cura 

del bambino è legata alla soddisfazione dei suoi bisogni primari vanno comunque 

messi in primo piano la strutturazione di itinerari di progettazione educativa con 

proposte specifi che che pongano attenzione al momento cognitivo, affettivo, della 

socializzazione e dell’espressione nelle sue varie forme. Non si tratta di trasmissione 

di saperi specifi ci, abilità e competenze in maniera preconfezionata, cristallizzata e 

stereotipata ma della consapevolezza lucida di chi vuole educare.
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4. Tempo/lavoro al femminile e servizi 
 per l’infanzia

4.1 Premessa
Parlare di servizi per l’infanzia oggi signifi ca interrogarsi sul valore del tempo 

in educazione ma anche sui tempi delle fi gure che ruotano intorno al bambino. 

Tempi scansionati da una organizzazione sociale che vede la famiglia al centro 

di profonde modifi cazioni che mettono in gioco il valore educativo della maternità 

e della paternità e che pongono contemporaneamente l’interrogativo su tempo 

e tempi intesi sia in senso cronologico che esistenziale.

4.2 Il tempo vissuto e il tempo misurato
Ogni rifl essione sul tempo deve tener conto della dimensione di quello vissuto e di 

quello misurato, anche se si tratta di due tempi in realtà diffi cilmente omologabili. 

Per tempo vissuto intendiamo la percezione individuale dello scorrere del tempo, 

legata alla qualità degli eventi che ci coinvolgono: si tratta di una percezione 

disomogenea che ha a che fare più con l’affettività e le emozioni in genere, che con il 

calendario o l’orologio. Frasi quali “il tempo vola”, “il tempo si è fermato”, “non ho 

tempo” riferiscono percezioni del tempo vissuto non coincidenti col tempo misurato. 

Il tempo misurato è una costruzione culturale che, nel corso dello sviluppo umano, 

si è modellata attraverso moltissimi dispositivi di misurazione.

La misurazione del tempo
Cacciatori e raccoglitori misuravano il tempo sulla base dei fenomeni naturali: 

migrazioni degli animali e cicli di maturazione delle erbe selvatiche sono stati i 

primi grandi misuratori del tempo.

Successivamente, con la formazione delle società agricole, l’osservazione del sole, 

degli astri, dei pianeti, dell’alternanza del giorno e della notte diede vita ai calendari, 

funzionali alla vita stanziale e comunitaria.

Dall’Alto Medioevo si diffuse nelle comunità benedettine una diversa forma di 

regolazione del tempo collettivo fondata sull’uso della campana che divideva il 

tempo delle opere da quello delle preghiere. Progressivamente l’uso della campana 

si estese alle popolazioni feudali divenendo lo strumento di misurazione della 

giornata di lavoro rurale e urbano.

Dalla fi ne del XIII secolo, oltre alle campane, cominciarono a comparire sui 

campanili e sui palazzi comunali gli orologi meccanici che mutarono profondamente 
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l’orizzonte culturale delle società europee e posero le basi per l’avvio dei processi di 

modernizzazione e industrializzazione. Fondarono inoltre la concezione tipicamente 

occidentale di un tempo omogeneo, continuo, progressivo e lineare.

L’emergente classe borghese applicò questa nuova struttura temporale alla 

produzione e all’organizzazione sempre più capillare del lavoro delle fabbriche, 

aprendo così la via alla società dell’effi cienza. Essere effi cienti signifi ca ridurre al 

minimo il tempo necessario per svolgere un compito o produrre un bene, spendendo 

la quantità minima possibile di energia, lavoro, capitale.

La concezione parcellizzata e programmabile del tempo, applicata indifferentemente 

al tempo delle macchine e al tempo degli uomini, ha diffuso a livello planetario una 

concezione del tempo accelerato, denso, che si trasforma in profi tto anche se, in 

genere, per pochi.

4.3 Il tempo come invenzione umana
Il tempo è una istituzione, un’invenzione umana che ha la capacità di performare 

la stessa esperienza individuale e che si presenta in forme diverse presso le diverse 

culture e società. I popoli, in relazione alla cultura di appartenenza, hanno idee 

diverse rispetto alla puntualità, alla organizzazione della giornata, alle forme di 

divisione tra tempo del lavoro e tempo del riposo.

Anche i generi, hanno idee diverse in relazione al tempo: le donne hanno appreso 

a fare più cose nello stesso tempo, subiscono fortemente il peso del tempo di cura 

soprattutto a causa dello sbilanciamento che debbono sopportare. Gli uomini sembra 

siano più abili a dividere tempo del lavoro e tempo del riposo e del disimpegno.

Cosa indicano queste specifi cità di genere e culturali? Indicano che il tempo non 

è un dato, ma un costruito: la sua percezione dipende appunto dal genere, dal 

luogo di vita, dalla cultura; è storicamente e culturalmente determinato, quindi 

modifi cabile.

L’organizzazione del tempo è modifi cabile e, nel suo assetto concreto, è spesso 

funzionale agli interessi dei ceti dominanti: il lavoro sul tempo e sulla modifi ca delle 

sue forme organizzative è quindi, a tutti gli effetti, lavoro di politica sociale.

Tempo del vivere associato, tempo dell’economia
Il lavoro sul tempo ha a che fare con la civitas, l’insieme delle relazioni economiche 

e sociali che legano gli individui di una città e con l’urbs, l’insieme di strade, edifi ci, 

servizi e loro dislocazione: cioè tutto quanto in una città condiziona mobilità, 

aggregazione, possibilità di conciliazione dei tempi.
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Occorre purtroppo rilevare una debolezza della politica ad assumere il tempo come 

linea-guida per una rifl essione profonda sulla vita delle persone, le loro relazioni, 

le loro prospettive, in una parola la loro felicità. E questo accade per il predominio 

dell’economia sulla politica: per l’economia il tempo è denaro e se la politica non 

governa questa dittatura, le persone diventano ingranaggi dell’economia che 

organizza il tempo nel modo più produttivo possibile: orari di lavoro dilatati e 

fl essibili, che rendono complessa la pianifi cazione della giornata; contratti brevi 

e atipici che rendono complessa la pianifi cazione della stessa vita. L’economia 

ha tentato, spesso riuscendoci, di espropriare alla politica, quella intesa in senso 

universale che governa e rifl ette sulla vita associata delle persone, l’organizzazione 

del tempo.

4.4 I servizi per l’infanzia
In questo quadro, si dice, mancano servizi: certo, ed occorre incrementarli. Alcune città 

italiane hanno già raggiunto l’obiettivo del 33% dei bambini da 0 a 3 anni inseriti 

nelle strutture educative, fi ssato dall’unione Europea per il 2010 come strumento 

di cittadinanza, di inclusione e di decondizionamento socio-culturale. Il percorso 

suggerito dall’Europa si esprime in alcuni assiomi assolutamente importanti:

 • tutelare i diritti dei bambini;

 • dare risposta alle richieste che il territorio esprime, seppur in presenza di una 

  offerta consistente;

 • per l’incidenza che l’elevata presenza di servizi educativi ha rispetto 

  all’incremento dell’occupazione femminile;

 • dare alle famiglie la possibilità del secondo reddito e, quindi, ridurre 

  i livelli di povertà che colpiscono soprattutto i bambini.

Ma, una volta perseguiti con decisione questi obiettivi, occorre chiedersi se mai 

i servizi potranno davvero risolvere i problemi di conciliazione che colpiscono 

soprattutto le donne in questo mercato del lavoro. Potranno i servizi per l’infanzia 

offrire orari sempre più estesi nell’arco della giornata? Potranno avere aperture 

ininterrotte nell’arco dell’anno? Come risolveranno i confl itti fra i diritti delle donne 

ad avere comunque accudito il proprio bambino e dei bambini a frequentare servizi 

educativi per tempi accettabili che consentano anche un tempo di relazione coi 

genitori?

I servizi, da soli, non risolveranno la conciliazione dei tempi di vita, di cura, di lavoro 

e, soprattutto, la tendenziale dilatazione dei tempi di apertura, ma rischieranno di 

introdurre una potenziale confl ittualità tra diritti delle donne e diritti dei bambini. 
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È giusto che un bambino di un anno frequenti il nido 10 ore perché i suoi genitori 

restano fuori casa altrettanto?

Se la natura del problema della conciliazione trae la sua origine da questioni 

legate all’organizzazione di un tempo funzionale solo alle imprese, occorrerà che le 

imprese mettano a disposizione le risorse, culturali ed economiche, per contribuire a 

circoscrivere questo problema.

In primo luogo con il rispetto delle leggi esistenti. Part-time, congedi parentali, 

congedi per maternità, contratti atipici per le donne in gravidanza, cioè, in una 

parola, i diritti.

Occorre ridisegnare un quadro di legalità e di rispetto dei diritti delle donne all’interno 

del quale ragionare di servizi e di una fl essibilità sostenibile e in grado di conciliare, 

oltre che i tempi di vita e di lavoro delle donne, anche i diritti dei bambini.

4.5 Quali forme di fl essibilità applicare?
Innanzi tutto occorre lavorare sugli orari del nido: mettere a disposizione nidi 

funzionanti part-time sia antimeridiano che pomeridiano, in grado di fare offerte 

adeguate ad orari di lavoro non tradizionali. Inoltre è importante integrare il servizio 

nidi con servizi che coprano i periodi di chiusura dei servizi tradizionali: mettere a 

disposizione centri estivi per bambini di età inferiore a 3 anni e nidi aperti durante 

i periodi di vacanze natalizie. Infi ne occorre incrementare i servizi integrativi da 

affi ancare al nido, cioè centri gioco e spazi per bambini e genitori. L’analisi degli 

utenti di questi servizi ci dà indicazioni interessanti. Si tratta di servizi nei quali i 

bambini debbono essere accompagnati da un adulto e ci si potrebbe chiedere in che 

modo questi servizi possono aiutare la conciliazione.

Si può sperimentare in questi servizi la possibilità di lasciare i bambini soli per 

una o due ore e questo può avere grande utilità per le donne. Soprattutto emerge 

chiaramente da recenti interviste alle mamme che accompagnano i loro bambini, 

un dato interessante: la donna che esce col suo bambino e va al servizio integrativo 

incontra altre donne, non vive il tempo di cura del fi glio come tempo sottratto a 

sé, ma come tempo per sé, migliorando la propria relazionalità complessiva e, 

soprattutto, la percezione del tempo vissuto che risulta più soddisfacente e pieno, 

più piacevole e completo.
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5. Conciliazione tra famiglia e lavoro:    
 contraddizioni e opportunità
 
5.1 Premessa
La conciliazione tempo/lavoro e lavoro/famiglia nelle condizioni attuali è tema 

complesso e contraddittorio. Se da una parte sono presenti mutate esigenze della 

famiglia e in particolare delle donne lavoratrici, dobbiamo fare i conti con una 

organizzazione del lavoro e dei tempi della cura ancora infl uenzata da vecchi 

modelli di divisione di genere e di responsabilità esclusiva del femminile rispetto 

alla cura dei fi gli. L’organizzazione dei tempi del lavoro stenta ad allinearsi con 

alcune esperienze di eccellenza europee riguardo la conciliazione. La politica 

fi scale italiana, allo stesso modo, continua a considerare l’imposizione fi scale 

essenzialmente come individuale a differenza di esperimenti veramente interessanti, 

soprattutto francesi, dove all’estrema varietà di offerta di servizi per l’infanzia, 

il sostegno fi scale alla famiglia è signifi cativo in termini di risorse erogate dallo 

stato. Le battaglie, anche sindacali, degli scorsi anni nei confronti del lavoro part-

time e ora verso il lavoro atipico hanno rallentato la rifl essione istituzionale sulla 

conciliazione dei tempi di lavoro e cura nelle nuove famiglie e nelle coppie di fatto 

con fi gli. Con il tentativo di salvaguardare l’organizzazione tradizionale a scapito 

della comprensione delle nuove esigenze della donna e delle famiglie si è rallentato 

il processo di modernizzazione delle politiche nei confronti della donna e della 

famiglia con un sostanziale ritardo rispetto ad altri paesi europei.

Una rifl essione che va ripresa sempre tenendo presenti le modifi cazioni del mercato 

del lavoro e i bisogni delle nuove famiglie nella prospettiva di favorire da una parte 

le esigenze della donna e dall’altra di contrastare il calo della natalità. Di seguito 

alcune considerazioni senza ambizioni di esaustività ma che invitano a riprendere 

una piattaforma di rifl essione sulle principali tematiche della conciliazione.

5.2 I servizi per l’infanzia: una offerta in crescita 
 ma ancora al di sotto del bisogno
I servizi per l’infanzia in Italia sono di due livelli: i nidi e i servizi similari per i 

bambini nella fascia 0-3, la scuola per l’infanzia per i bambini nella fascia 3-5. 

La scuola per l’infanzia, benché non parte del sistema scolastico obbligatorio, ha una 

offerta pressoché universale ed è frequentata da più dell’80% dei bambini interessati. 

L’orario di apertura può variare da una città all’altra e da un sistema (statale, 

comunale, in convenzione) all’altro e può presentare problemi organizzativi alle 
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5

famiglie in cui entrambi i genitori lavorano, ma di norma va dalle 8-9 del mattino 

alle 16-17 del pomeriggio. Del tutto diversa è la situazione per i bambini più piccoli. 

I dati più recenti indicano un tasso di copertura (includendo sia i servizi pubblici che 

quelli privati) del 7,4% nel 2000, con un aumento di meno del 2% rispetto al 5,8% 

rilevato nel 1992. Benché i ricercatori segnalino che vi possa essere una sotto-stima, 

soprattutto per quanto riguarda i nidi privati, questa percentuale è molto inferiore a 

quella relativa al tasso di partecipazione al mercato del lavoro delle madri con fi gli 

di questa fascia di età: circa il 48% a livello nazionale nella seconda metà degli anni 

‘90 secondo i dati della Indagine Multiscopo ISTAT del 1998 (con un aumento del 

5% rispetto a 5 anni prima). 

Molti genitori sono scoraggiati dal richiedere l’iscrizione per la semplice scarsità 

di posti o per l’esistenza di lunghe liste d’attesa, mentre altri possono trovare 

troppo elevati i costi rispetto alla scuola per l’infanzia o anche ad una babysitter 

che presenta il vantaggio di coprire anche i giorni in cui il bambino è malato. 

Trattandosi di un servizio a domanda individuale, l’importo della retta varia con il 

variare del reddito familiare. In città come Torino o Milano la retta più alta, che è 

pagata da circa la metà dei bambini, è equivalente a circa un terzo dello stipendio 

di un’insegnante all’inizio della carriera.

Molti genitori tuttavia possono preferire soluzioni diverse dal nido: nonne, babysitter 

o altro. I dati dell’Indagine Multiscopo su questo tema, pur evidenziando che c’è 

almeno un 5% di domanda insoddisfatta, suggeriscono che circa la metà delle madri 

che non mandano un bambino al nido preferisce altre soluzioni. Ed anche tra coloro 

che lo mandano, vi è una minoranza signifi cativa del 29% circa che preferirebbe 

affi darsi alla cura da parte di un familiare se ne avesse la possibilità. In altri termini, 

le opinioni su quale sia la miglior forma di cura per un bambino sotto i tre anni 

sembrano identifi care due gruppi grosso modo della stessa ampiezza: coloro che 

preferiscono affi darsi esclusivamente alla cura da parte di familiari o comunque 

sotto il loro diretto controllo e non in situazioni di gruppo, e coloro che preferiscono 

affi darne la quota principale, quando non ci sono i genitori, a servizi professionali 

e di gruppo.

Questi dati segnalano che la domanda di posti nido è probabilmente più bassa di 

quella potenziale anche a motivo della disponibilità alla cura da parte di familiari, 

in particolare delle nonne; mentre il ricorso a baby-sitter e altre forme di servizio a 

domicilio è molto più raro. Non vi sono dati confrontabili con gli anni precedenti; 

ma è probabile che nei primi anni ‘90 le preferenze per questa soluzione, e la 

possibilità di ricorrervi, fosse più alta. Se si considera che la preferenza per il nido 
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è più frequente tra le madri più giovani e più istruite, e che la domanda cresce con 

l’offerta, è ipotizzabile che un aumento dell’offerta di servizi di buona qualità e 

a costi contenuti possa ulteriormente sollecitare una domanda per ora inespressa. 

Anche perché le nonne più giovani possono non essere più disponibili per la cura a 

pieno tempo dei loro nipoti, dato che esse stesse rimangono sul mercato del lavoro 

in percentuali crescenti e per un tempo più lungo. 

Lo sviluppo, anche a seguito della legge 285/1997, di servizi per la prima infanzia più 

diversifi cati e fl essibili potrebbe contribuire ad una visione più favorevole di contesti 

educativi e di socializzazione non esclusivamente familiari, quindi indirettamente 

anche del nido. E questo anche se i servizi non rispondono ai bisogni delle famiglie 

in cui entrambi i genitori, o l’unico presente, lavorano a tempo pieno. Questi 

timidi sviluppi sono per altro confrontati con le modifi che del mercato del lavoro. 

In particolare, le giovani generazioni, quelle che in linea di principio sono nella 

classe di età di genitori di bambini piccoli, sono presenti in modo sproporzionato nei 

contratti di lavoro atipico. Ciò, tra le altre cose, non facilita il loro accesso al servizio 

nido pubblico, dato che molti comuni li collocano automaticamente tra i lavoratori 

autonomi e nella categoria di reddito più alta - ovvero tra coloro che hanno meno 

punteggio in graduatoria per accedere al servizio e che, qualora vi accedano, 

pagano le rette più alte. Questi stessi lavoratori, o meglio lavoratrici, in quanto non 

lavoratori dipendenti o dipendenti da micro-imprese, vengono automaticamente 

esclusi da eventuali servizi organizzati su base aziendale.

La disponibilità, sia di familiari presenti, sia di servizi di buona qualità a prezzo 

abbordabile per i bambini molto piccoli, è certamente un elemento cruciale nelle 

decisioni delle madri relative alla partecipazione al mercato del lavoro.

5.3 La Conciliazione
Nell’accezione comune il termine conciliazione indica un accordo, una modalità di 

sedare controversie e diverse posizioni che, in prima istanza, appaiono diffi cilmente 

integrabili.

Etimologicamente la conciliazione è connessa all’azione del conciliare (dall’omonima 

voce latina) che signifi ca “sedere nel concilio”, ovvero essere con altri, alla pari, in 

un luogo dove è possibile confrontarsi e prendere decisioni.

La conciliazione coinvolge due livelli di confronto, a livello micro gli individui, 

uomini e donne e le relazioni fra gli stessi, e a livello macro il mercato del lavoro, la 

società, la politica e le istituzioni.

Conciliazione dei tempi di lavoro e dei tempi familiari signifi ca riuscire a “mettere 
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d’accordo” ambiti di vita ancora considerati antitetici, ovvero il lavoro (considerato 

facente parte prevalentemente della sfera maschile) e la famiglia (considerata 

facente parte prevalentemente della sfera femminile).

La conciliazione ha l’obiettivo ambizioso di rompere una tradizione consolidata che 

rappresenta e quindi determina come ambiti separati il mondo della produzione da 

una parte, e la fl essibilità richiesta dalle persone di conciliare esigenze personali ed 

esigenze lavorative dall’altra. 

In questa accezione la conciliazione ha l’obiettivo concreto di innalzare la qualità 

della vita degli individui e della società nel suo complesso. 

La questione dell’equità tra i generi non può essere accantonata come questione 

riguardante pochi individui, per lo più donne.

 
5.4 La conciliazione non è solo un problema femminile
Il tema della conciliazione coinvolge concretamente tutti i soggetti decisori ed 

attuatori operanti in un settore, e tutte le fasi di pianifi cazione, di decisione e di 

implementazione.

Conciliare maternità e della cura della famiglia con un’attività produttiva, al di 

là delle dichiarazioni di principio e della legislazione consolidata in materia, 

si scontra con: 

 • un’organizzazione del lavoro ancora troppo rigida, non improntata ad 

  un’ottica di genere, con una scarsa cultura della condivisione dei compiti 

  all’interno della famiglia.

 • Un contesto sociale che di fatto non riesce a promuovere la conciliazione

  né a declinare un welfare sussidiario.

Gli assetti riproduttivi sono ancora basati sulla tradizionale divisione dei ruoli 

familiari. Le attività riproduttive sono fortemente familiarizzate e occorre fare i conti 

con i problemi di conciliazione fra lavoro retribuito e lavoro domestico e di cura, 

perché persiste comunque la carenza di integrazione fra servizi pubblici e privati, 

indispensabile per sostenere i compiti riproduttivi dei nuclei in cui sia uomini che 

donne lavorano. 

Le diseguaglianze di genere, anziché innescare circuiti virtuosi per la crescita 

economica, costituiscono, nella fase dell’economia fl essibile, un terreno favorevole 

all’insorgere di circuiti viziosi.

La maternità continua ad essere il principale motivo di abbandono del lavoro da 

parte delle donne, il fattore primario che determina lo scivolamento verso l’inattività 

o il sommerso femminile e la principale fonte di discriminazione sui luoghi di lavoro.
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In tutti i paesi dell’Unione Europea il tempo di lavoro totale delle donne è maggiore di 

quello degli uomini. Ciò è dovuto soprattutto al numero di ore che le donne dedicano 

al lavoro domestico. Le donne italiane dedicano al lavoro più tempo rispetto a quelle 

residenti negli altri paesi dell’Europa Occidentale, con valori che si avvicinano a 

quelli dell’Europa dell’Est. Proprio all’Italia appartiene il primato del tempo dedicato 

dalle donne al lavoro familiare. Nel nostro paese, per conciliare le esigenze del lavoro 

con le responsabilità familiari, le donne diffi cilmente possono contare sulle strutture 

pubbliche. Per la cura degli anziani si ricorre spesso a manodopera straniera, nel 

caso dei bambini i nonni restano la fi gura che più spesso segue i nipoti, mentre la 

fi glia/nuora lavora (Istat Indagine multiscopo sulle famiglie, Uso del Tempo).

5.5 Le politiche sociali
Le politiche di protezione sociale dovrebbero essere considerate universalmente 

come un investimento e un elemento indispensabile per raggiungere obiettivi quali 

lo sviluppo economico, la coesione sociale, il rispetto dei diritti umani e tassi di 

piena occupazione più alti.

L’integrazione nel mercato del lavoro è considerata ovunque la sola forma di 

integrazione che porta alla coesione sociale e a uno standard di vita accettabile; ma 

esiste una più ampia varietà di forme di integrazione sociale che vanno al di là del 

mercato del lavoro e sono più orientate alla famiglia. Queste sono il risultato delle 

nuove politiche di welfare promosse dai paesi dell’Unione europea, come le forme di 

integrazione part-time e temporanee di assistenza e cura della famiglia, gli schemi 

di congedo parentale o di sostegno per l’assistenza agli anziani.

Uno dei maggiori problemi nel promuovere la parità tra uomini e donne 

riguarda l’individualizzazione dei diritti legati ai sistemi di protezione sociale. Le 

ineguaglianze nel mercato del lavoro e nelle responsabilità familiari interagiscono 

l’una con l’altra fi nendo con il radicalizzare le disuguaglianze di genere. I diritti di 

protezione sociale individualizzati danno alle donne l’accesso alla sicurezza sociale 

individuale, incentivi per una vita di parità, il che è, a sua volta, inseparabile dal 

raggiungimento di una maggiore parità nell’occupazione.

Le politiche di welfare sociale e il miglioramento della conciliazione famiglia-lavoro 

rappresentano un importante componente dell’agenda politica di molti paesi 

industriali, che devono affrontare i costi del confl itto vita-occupazione al fi ne di 

promuovere iniziative innovative per soddisfare le esigenze dei cittadini.
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6. La principale normativa di riferimento

Il tema della partecipazione paritaria di uomini e donne al mercato del lavoro è una 

delle priorità sancite a livello nazionale ed europeo ma, ad oggi, rappresenta ancora 

un obiettivo concreto diffi cilmente raggiungibile. 

6.1 Le Nazioni Unite
Nel mese di luglio 1997, il Consiglio Economico e Sociale delle Nazioni Unite 

(ECOSOC) defi niva il concetto dell’integrazione di genere come: “L’integrazione 

delle questioni di genere consiste nel valutare le implicazioni delle donne e degli 

uomini in ogni azione pianifi cata che comprende la legislazione, le procedure o i 

programmi in tutti gli ambiti e a tutti i livelli. Questa strategia permette d’integrare 

i pregiudizi e le esperienze delle donne e degli uomini al concetto, all’attuazione, 

al controllo e alla valutazione delle procedure e dei programmi in tutti gli ambiti 

politici, economici e societari affi nché ne possano benefi ciare in maniera paritaria e 

affi nché la disparità attuale non sia perpetrata”.

6.2 Normativa comunitaria
Il Trattato che istituisce la Comunità Economica Europea ha sancito nel 1957 il 

principio della parità tra uomini e donne e l’articolo 141 stabilisce parità di 

retribuzione per lo stesso lavoro tra uomini e donne. 

Successivamente, a partire dal 1975, diverse Direttive hanno esteso il principio 

della parità di trattamento all’accesso al lavoro, alla formazione e alla promozione 

professionali al fi ne di rimuovere qualsiasi discriminazione nel mondo del lavoro in 

materia di sicurezza sociale, regimi legali e regimi professionali.

Dal 1989, con l’emanazione di una Direttiva del Consiglio delle Comunità Europee, 

l’attenzione si è concentrata in particolar modo sulla lavoratrice madre o gestante. 

Tale direttiva, che rappresenta la cornice entro cui si collocano le norme specifi che 

emanate da ciascuno Stato, uniforma le differenti regolamentazioni vigenti negli 

Stati Membri, enfatizzando l’importanza della prevenzione, dell’informazione dei 

lavoratori/trici e la cooperazione per assicurare una reale tutela in campo lavorativo, 

e detta gli indirizzi riguardanti gli obblighi dei lavoratori/trici e del datore di lavoro. 

Inoltre, la direttiva identifi ca i cosiddetti “gruppi a rischio”, particolarmente esposti, 

su cui è da intensifi care la tutela: tra questi rientrano le neo-madri e le gestanti.

Ai programmi pluriannuali di promozione della parità di trattamento avviati 

negli anni ‘80 la Commissione ha associato una strategia comunitaria (2001-2005) 



53

in modo da defi nire linee direttrici nel cui ambito tutte le attività comunitarie 

potranno contribuire al perseguimento dell’obiettivo volto ad eliminare le disparità 

di trattamento e promuovere la parità tra uomini e donne.

Il trattato di Amsterdam ha inteso ampliare la portata dell’articolo 141 del Trattato, 

limitata alla parità di retribuzione, includendo la promozione della parità tra 

uomini e donne nell’articolo 2 del Trattato Comunità Europea in cui si enumerano i 

compiti assunti dalla Comunità. 

Quello delle pari opportunità è un principio di carattere generale le cui principali 

componenti sono il divieto di qualsiasi discriminazione basata sulla nazionalità e la 

parità tra uomini e donne. Tale principio è applicabile in tutti i campi, segnatamente 

nella vita economica, sociale, culturale e familiare.

Nel trattato di Amsterdam è stata inserita una nuova disposizione al fi ne di rafforzare 

il principio di non discriminazione in stretto rapporto con le pari opportunità. Vi si 

stabilisce che il Consiglio può adottare tutti i provvedimenti ritenuti necessari per 

combattere qualsiasi forma di discriminazione fondata sul sesso, la razza o l’origine 

etnica, la religione o le credenze, la disabilità, l’età o l’orientamento sessuale. Grazie 

al suo programma di azione e di lotta contro tutte le discriminazioni (2001-2006), 

l’Unione europea incoraggia e affi anca inoltre le azioni degli Stati membri volte a 

combattere qualsiasi forma di discriminazione.

La Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea, approvata nel dicembre 2000, 

ribadisce che “la parità tra uomini e donne deve essere garantita in tutti i campi, tra 

cui l’occupazione, il lavoro e la retribuzione”.

La Carta comprende un capitolo intitolato “Parità” che riprende i principi di non 

discriminazione, parità tra uomini e donne, diversità culturale, religiosa e linguistica. 

Il capitolo affronta ugualmente il tema dei diritti dei bambini, degli anziani e dei 

disabili.

La Strategia europea di Lisbona del 2000 prevede che, per competere con gli altri 

principali protagonisti sulla scena mondiale, l’Unione Europea deve “diventare 

l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in 

grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di 

lavoro e una maggiore coesione sociale.” 

L’Unione Europea impone agli Stati membri di raggiungere entro il 2010 il 60% 

dell’occupazione femminile. 

La struttura occupazionale italiana (con un tasso di occupazione che supera di 

poco il 45%) evidenzia il persistere di dinamiche segreganti, di stereotipi di genere 

e di prassi discriminatorie che determinano notevoli differenziali di genere 
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nell’accesso, nella permanenza e nel rientro delle donne nel mercato del lavoro.

Il “gender mainstreaming” indica la via comunitaria verso l’integrazione 

sistematica della dimensione delle Pari Opportunità.

“Gender” non connota il genere biologico ma il genere sociale, defi nisce 

essenzialmente il complesso di ruoli, aspettative e convenzioni costruiti intorno 

all’identità maschile e femminile.

I ruoli di genere non sono considerati modelli naturali, ma piuttosto semplici costrutti 

sociali che si differenziano all’interno delle singole culture e possono variare nel 

corso del tempo. I ruoli di genere non sono immutabili, ma si prestano ad essere 

ridiscussi e ridefi niti. 

La Carta europea per l’uguaglianza e la parità delle donne e degli uomini nella 

vita locale è stata elaborata dal Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa, in 

collaborazione con numerosi partners e con il sostegno della Commissione europea; 

la Carta è stata adottata e sottoscritta dagli Stati Generali del CCRE il 12 maggio 

2006 a Innsbruck.

La Carta, fra l’altro, prevede che: 

 • la parità delle donne e degli uomini rappresenta un diritto fondamentale

  Questo diritto deve essere attuato dagli esecutivi locali e regionali in tutti 

  gli ambiti dove essi esercitano le proprie responsabilità: ciò include 

  l’obbligo di eliminare ogni forma di discriminazione, sia diretta 

  che indiretta.

 • Per assicurare la parità tra donne e uomini, occorre tenere conto delle 

  discriminazioni multiple e degli ostacoli

  Per affrontare la parità tra donne e uomini devono essere prese in 

  considerazione le discriminazioni multiple e i pregiudizi, oltre a quelli in

  base al sesso, fondati sulla razza, il colore, le origini etniche e sociali, 

  le caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o altre convinzioni, 

  le opinioni politiche e ogni altro genere di opinioni, l’appartenenza ad una 

  minoranza nazionale, il patrimonio, la nascita, l’handicap, l’età, 

  l’orientamento sessuale o lo stato economico e sociale.

 • La partecipazione equilibrata delle donne e degli uomini alle decisioni 

  è una “condicio sine qua non “ della società democratica

  Il diritto alla parità tra donne e uomini richiede alle autorità locali 

  e regionali di prendere tutte le misure e adottare tutte le strategie 

  appropriate per promuovere una rappresentanza e una partecipazione 

  equilibrata delle donne e degli uomini in tutti gli ambiti delle decisioni.
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 • L’eliminazione degli stereotipi sessuali è indispensabile per l’avvio 

  della parità tra donne e uomini

  Le autorità locali e regionali devono eliminare gli stereotipi e gli ostacoli 

  sui quali si basano le disparità di status e di condizione delle donne, e che 

  conducono alla valutazione impari dei ruoli delle donne e degli uomini 

  in campo politico, economico, sociale e culturale.

 • Per far progredire la parità tra donne e uomini, è indispensabile 

  integrare la dimensione di genere in tutte le attività degli enti locali 

  e regionali

  La dimensione di genere deve essere presa in considerazione 

  nell’elaborazione delle politiche, dei metodi e degli strumenti che 

  riguardano la vita quotidiana della popolazione locale - per esempio 

  attraverso tecniche d’integrazione di genere in tutte le politiche 

  (mainstreaming) e l’assunzione del parametro di genere nell’elaborazione 

  e nell’analisi dei bilanci (gender budgeting). A tal fi ne, deve essere 

  analizzata e presa in considerazione l’esperienza di vita delle donne 

  in ambito locale, comprese le loro condizioni di esistenza e di lavoro.

 • Piani d’azione e programmi adeguatamente fi nanziati come 

  strumenti necessari per far progredire la parità fra donne e uomini

  Gli esecutivi locali e regionali devono elaborare piani d’azione e 

  programmi dotati di risorse, sia fi nanziarie che umane, necessari 

  alla loro messa in pratica.

6.3 Normativa nazionale
Dal 1977 l’unità impositiva a fi ni fi scali in Italia è l’individuo, non la famiglia o 

la coppia. In linea di principio, quindi, il sistema impositivo è neutrale rispetto al 

matrimonio, al numero di percettori di reddito e in particolare alla partecipazione o 

meno delle donne sposate al mercato del lavoro.

Allo stesso tempo, la detrazione fi scale per il coniuge a carico è intesa a correggere 

gli squilibri tra famiglie derivanti dal fatto che, in un sistema di imposte progressivo 

e individuale, famiglie con reddito complessivo analogo vengono tassate con 

aliquote diverse a seconda del numero dei percettori di reddito. Fino alla seconda 

metà degli anni novanta tale detrazione è stata sostanziosamente più elevata che 

quella riconosciuta per i fi gli. 

Questo sistema è stato parzialmente corretto negli ultimi anni, con l’aumento 

progressivo del valore delle detrazioni fi scali per i fi gli, mentre quella per il coniuge 
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a carico è rimasta sostanzialmente ferma. Di conseguenza l’equilibrio tra i due tipi di 

dipendenze familiari - quella del coniuge e quella dei fi gli - è stato spostato a favore dei 

secondi, rendendo indirettamente il sistema ancora più neutrale per quanto riguarda 

l’indipendenza economica delle donne e delle mogli e la loro partecipazione al mercato 

del lavoro.

Questo può avere effetti di scoraggiamento sia alla partecipazione al mercato del 

lavoro da parte della moglie (perché non risulterebbe più fi scalmente a carico), sia 

ad un aumento del reddito da parte dell’unico percettore. Se si aggiunge la questione 

dell’incapienza (cioè l’impossibilità a causa del reddito troppo basso di godere di tutte le 

relative detrazioni di imposta) si può concludere che per quanto riguarda le detrazioni 

per i fi gli il sistema sta divenendo sempre più favorevole alle famiglie a reddito medio 

in cui entrambi i genitori lavorano, piuttosto che delle famiglie a basso reddito in cui 

lavora uno solo. 

La tutela della maternità delle donne dipendenti, sia in ambito pubblico che privato, 

in Italia è regolata da una copiosa produzione legislativa specifi ca, che ha inizio nel 

1971, diretta ad armonizzare il tema della generica tutela della sicurezza nei luoghi 

di lavoro con disposizioni specifi che per le madri. In particolare il Dlgs n. 645 del 

25 novembre 1996 “Miglioramento della sicurezza e della salute sul lavoro delle 

lavoratrici gestanti, puerpere e in periodi di allattamento” presenta elementi 

innovativi che riguardano le problematiche legate alle diffi coltà fi siche che incontrano 

le donne in gravidanza svolgendo alcuni tipi di attività (movimenti, posture, fatica 

mentale e fi sica). Inoltre è presente un riferimento importante alla diagnosi prenatale, 

prevedendo la possibilità di usufruire di dispense dal lavoro.

Sembra, quindi, che la normativa italiana abbia recepito a pieno le indicazioni europee, 

tutelando la donna nell’intero periodo della gravidanza e nei mesi successivi al parto. 

In tal modo si pone maggior attenzione al rapporto fi siologico ed emozionale che si 

instaura tra madre e bambino. Individuando i mutamenti fi sici, ormonali ed emozionali 

si è rivelato necessario lo studio sia dei rischi generici legati all’organizzazione del 

lavoro, alla fatica e all’ambiente, sia dei rischi specifi ci per alcune tipologie di attività 

(contatto con agenti chimici, fi sici o biologici pericolosi per il benessere psico-fi sico della 

madre e del bambino), nonché l’indicazione della soluzione ai fi ni della prevenzione.

Infi ne, l’intervento legislativo che sistematizza la normativa in materia di tutela e 

sostegno della maternità è costituito dal Dlgs n. 151 del 26 aprile 2001 (Testo Unico) 

che fornisce indicazioni precise in merito alle mansioni non consentite alle donne in 

gravidanza, prevedendo anche un eventuale spostamento della lavoratrice ad altre 

mansioni. Il decreto regola anche il lavoro a turni disciplinando l’accesso al lavoro 
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notturno, stabilisce il divieto di licenziamento per l’intero periodo di gravidanza e fi no 

al compimento del primo anno del bambino, il rientro lavorativo nella stessa unità 

produttiva precedentemente occupata ed estende tali disposizioni ai casi di adozione 

o di affi damento. Inoltre, include nella schiera delle tipologie lavorative tutelate 

molte categorie prima escluse (o meglio, non considerate), come il personale militare 

femminile, le libere professioniste, le lavoratrici atipiche e discontinue, le lavoratrici a 

domicilio, le part-timers, le stagionali e le lavoratrici agricole. Tale intervento normativo 

si propone, in sintesi, di diffondere la cultura della tutela della salute della lavoratrice 

madre, considerando questo aspetto come prioritario rispetto alla dimensione della 

produttività e strettamente connesso al benessere psico-fi sico del bambino.

La Legge Cost. 30 maggio 2003, n.1, Art.51: “Tutti i cittadini di entrambi i sessi 

possono accedere agli uffi ci pubblici e alle cariche elettive in condizioni di 

uguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge. A tal fi ne la Repubblica 

promuove con appositi provvedimenti le pari opportunità tra donne e 

uomini”.

La Legge Cost. 18 ottobre 2001, n.3, meglio nota come la “Riforma del titolo V” 

ha, tra le altre indicazioni, specifi cato ed ampliato le competenze dello Stato, delle 

Regioni, delle Province e dei Comuni e ha disposto che l’art.117 fosse sostituito e 

per quanto concerne l’affermazione del principio di parità così integrato: “Le leggi 

regionali rimuovono qualsiasi ostacolo che impedisca la piena parità degli 

uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono 

la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive”.

La normativa relativa alla “Parità di trattamento tra uomini e donne in materia 

di lavoro”, integrata l’8 marzo 2000 dalla Legge n. 53 reca disposizioni per il sostegno 

della maternità e della paternità. La Legge 53 - attualmente in vigore. Modifi che: 

L. 23 dicembre 2000, n. 388 (in S.O. n. 219/L, relativo alla G.U. 29/12/2000 n. 302) - ha 

disposto (con l’art. 80) la modifi ca dell’art. 4. Il D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151 (in S.O. 

n. 93/L, relativo alla G.U. 26/4/2001, n. 96) ha disposto (con l’art. 86) l’abrogazione 

parziale degli artt. 3, 4 e 12 e l’abrogazione degli artt. 10, 14, 17 e 18. La L. 16 gennaio 

2003, n. 3 (in S.O. n. 5/L, relativo alla G.U. 20/1/2003, n. 15) ha disposto (con l’art. 

54) la modifi ca dell’art. 15. (Disposizioni per il sostegno della maternità e della 

paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi 

delle città) e amplia di fatto le tutele per i genitori lavoratori. Il principio alla base 

della nuova normativa è la promozione di “un equilibrio tra tempi di lavoro, 

di cura, di formazione e relazione”, da attuare attraverso diversi strumenti: 

 • la disciplina dei congedi parentali; 
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 • le misure a sostegno della fl essibilità d’orario e i tempi delle città, sulla 

  base del principio secondo cui la cura della famiglia possa trovare maggiore 

  spazio di conciliazione con il lavoro professionale anche grazie 

  al coordinamento dei servizi cittadini.

Nell’ambito della più ampia disciplina dei congedi concessi ai genitori lavoratori, si 

distingue tra congedi parentali e congedi per malattia dei fi gli. Oltre ad aver stabilito 

il diritto “autonomo” per entrambi i genitori ai congedi, la legge ha protratto fi no 

ad 8 anni l’età del fi glio per cui si richiede l’assenza dal lavoro.

L’Art. 9 della Legge 53 prevede alcune misure concrete a sostegno della fl essibilità 

di orario: “Al fi ne di promuovere e incentivare forme di articolazione della prestazione 

lavorativa volte a conciliare tempo di vita e di lavoro, nell’ambito del Fondo per l’occupazione 

(omissis) è destinata una quota fi no a lire 40 miliardi annue a decorrere dall’anno 

2000, al fi ne di erogare contributi, di cui almeno il 50 per cento destinato ad imprese 

fi no a cinquanta dipendenti, in favore di aziende che applichino accordi contrattuali che 

prevedono azioni positive per la fl essibilità, ed in particolare:

a) progetti articolati per consentire alla lavoratrice madre o al lavoratore padre, anche 

 quando uno dei due sia lavoratore autonomo, ovvero quando abbiano in affi damento 

 o in adozione un minore, di usufruire di particolari forme di fl essibilità degli orari e 

 dell’organizzazione del lavoro, tra cui part time reversibile, telelavoro e lavoro a 

 domicilio, orario fl essibile in entrata o in uscita, banca delle ore, fl essibilità sui turni, 

 orario concentrato, con priorità per i genitori che abbiano bambini fi no ad otto anni di 

 età o fi no a dodici anni, in caso di affi damento o di adozione;

b) programmi di formazione per il reinserimento dei lavoratori dopo il periodo di 

 congedo;

c) progetti che consentano la sostituzione del titolare di impresa o del lavoratore 

 autonomo, che benefi ci del periodo di astensione obbligatoria o dei congedi parentali, 

 con altro imprenditore o lavoratore autonomo”.

Secondo quanto emerge dai dati del Ministero del Lavoro sullo stato di attuazione 

dell’Art. 9 della Legge 53/2000, rimane ancora basso il numero di aziende che 

hanno usufruito dei fi nanziamenti previsti. Dal 2001 al 2006 sono stati erogati 22 

milioni di euro circa, dei 730 progetti presentati solo 317 sono stati approvati, e 

130 ad oggi (febbraio 2008) conclusi. Lo scarso utilizzo dei Fondi è dovuto sia alle 

diffi coltà burocratiche nell’accesso ai fi nanziamenti sia alla carenza di informazioni 

sull’esistenza di questa Legge.

In una realtà industriale come quella milanese, dove la maggior parte delle aziende 

ha meno di 10 dipendenti, sono opportuni interventi centrati sulle “coalizioni 
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territoriali” costituite da enti pubblici (comuni, province, associazioni), che insieme 

alle aziende riescono a pianifi care soluzioni di conciliazioni nell’ambito dei servizi, 

dei trasporti, piano degli orari e dei tempi.

Per rendere effettivo l’obiettivo di promuovere una maggiore conciliazione tra i tempi 

di vita e quelli di lavoro, una parte della legge è dedicata alle misure a sostegno 

delle fl essibilità di orario. Nello specifi co, è prevista l’erogazione di contributi a 

quelle aziende che applicano misure a sostegno della fl essibilità degli orari.

6.4 Normativa regionale
La Legge Regionale del 28 ottobre 2004, n. 28 indica le politiche regionali per il 

coordinamento e l’amministrazione dei tempi delle città in Regione Lombardia.

La Regione promuove il coordinamento e l’amministrazione dei tempi e degli orari 

delle città al fi ne di sostenere le pari opportunità fra uomini e donne e di favorire 

la qualità della vita attraverso la conciliazione dei tempi di lavoro, di relazione, 

di cura parentale, di formazione e del tempo per sé delle persone che risiedono sul 

territorio regionale o lo utilizzano, anche temporaneamente.

La Legge cita i criteri generali di coordinamento e amministrazione dei tempi e degli 

orari. Sono indicate le competenze dei comuni: 

a) il coordinamento e l’amministrazione degli orari dei servizi pubblici, di 

 pubblico interesse o generale, ivi compresi gli uffi ci centrali e periferici delle 

 amministrazioni pubbliche, gli esercizi commerciali e i pubblici esercizi, 

 le attività di trasporto, socio-sanitarie, di formazione e istruzione, culturali, 

 sportive, turistiche e di spettacolo;

b) l’accessibilità e la fruibilità temporale dei servizi pubblici e privati, promuovendo 

 il coordinamento tra orari e localizzazione dei servizi e favorendo la pluralità di 

 offerta;

c) la riqualifi cazione degli spazi urbani per migliorare i circuiti di socialità e promuovere 

 percorsi di mobilità attenti alle pratiche di vita quotidiana delle diverse fasce di età;

d) il coordinamento degli orari dei servizi sul territorio con il sistema degli orari 

 di lavoro dentro le imprese e gli enti, la promozione di pari opportunità tra uomo 

 e donna per favorire l’equilibrio tra le responsabilità familiari e professionali e una 

 migliore ripartizione di tali responsabilità all’interno della famiglia.

 L’uso del tempo per fi ni di reciproca solidarietà e interesse, favorendo e 

 promuovendo in particolare la costituzione di associazioni denominate «banche 

 del tempo».

Il piano territoriale degli orari è lo strumento di indirizzo strategico che, a livello comunale 
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o sovracomunale, realizza il coordinamento e l’amministrazione dei tempi e degli orari. 

Il piano territoriale degli orari indica le modalità di raccordo con gli strumenti generali 

e settoriali di programmazione e pianifi cazione del territorio di riferimento e si articola in 

politiche e progetti, anche sperimentali o graduali.

La Giunta regionale concede ai comuni contributi per progetti fi nalizzati alla predisposizione 

e attuazione dei piani territoriali degli orari.

La Giunta regionale, in attuazione degli indirizzi del documento di programmazione 

economico - fi nanziaria regionale (DPEFR), delibera annualmente il bando con le modalità 

di presentazione delle domande e le specifi che condizioni per la concessione dei contributi.

Nell’assegnazione dei contributi è data priorità a:

a) associazioni di comuni anche mediante unioni di comuni, con particolare 

  riferimento alle iniziative congiunte di comuni con popolazione non superiore a 

  trentamila abitanti; 

b) comuni che abbiano attivato forme di coordinamento e cooperazione con altri 

  enti locali per l’attuazione di specifi ci piani di armonizzazione degli orari dei 

  servizi con vasti bacini di utenza;

c) interventi attuativi degli accordi di cui all’articolo 25, comma 2, della legge 

  n. 53/2000. 

Ai fi ni dell’assegnazione dei contributi, sono considerati esclusivamente i progetti rientranti 

nelle seguenti tipologie:

a) progetti che, attraverso politiche temporali, contribuiscano alla riduzione delle 

  emissioni di gas inquinanti nel settore dei trasporti;

b) progetti fi nalizzati all’armonizzazione degli orari dei servizi pubblici e privati 

  con gli orari di lavoro, anche in attuazione dell’articolo 9 della legge n. 53/2000 e 

  successivi provvedimenti attuativi;

c) progetti che favoriscono l’accessibilità delle informazioni e dei servizi della 

  Pubblica Amministrazione, anche attraverso la semplifi cazione delle procedure e 

  l’introduzione di servizi informatizzati e connessi in rete;

d) progetti attuativi di piani territoriali degli orari inseriti negli strumenti di 

  programmazione negoziata previsti dalla legge regionale 14 marzo 2003, n. 2 

  (Programmazione negoziata regionale);

e) progetti fi nalizzati alla promozione e costituzione di associazioni denominate 

  «banche del tempo», al fi ne di favorire un uso del tempo per fi ni di reciproca 

  solidarietà e interesse;

f) progetti rientranti in specifi che aree d’azione indicate nei bandi annuali di 

 accesso alle risorse e rispondenti agli indirizzi della programmazione regionale;
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g) altri progetti, in ogni caso dotati dei requisiti di cui all’articolo 5, promossi dai 

 soggetti di cui al comma 3.
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7. Come affrontare la conciliazione

Affrontare seriamente il tema della conciliazione signifi ca riformulare in modo più 

complesso il tema dell’eguaglianza.

Diverse analisi recenti hanno messo in evidenza il tema della cura come parte 

integrante della cittadinanza. Il welfare state dovrebbe offrire prestazioni universali 

a tutta la popolazione sulla base del principio di cittadinanza sociale (non solo 

cittadinanza occupazionale!).

L’Unione Europea ha fornito un contributo esplicito agli Stati Membri nella 

direzione di promuovere politiche di conciliazione tra responsabilità familiari 

e lavoro remunerato per le donne (ma anche per gli uomini, in un’ottica di dual-

earner family). 

Il tema della cura non è una questione femminile, e non può essere delegato né 

integralmente al mercato, né integralmente allo stato, né integralmente alla famiglia. 

Le famiglie si allungano (aumento aspettativa di vita) e si restringono (diminuisce 

l’ampiezza delle famiglie): meno fi gli e nipoti e più nonni. I problemi connessi ai 

bisogni della cura dei bambini (elemento essenziale per la diseguaglianza di genere) 

sono oggi integrati dal tema della cura degli anziani (bisogni crescenti dovuti 

all’allungarsi della vita).

Occorre dunque una redistribuzione delle responsabilità sia tra uomini e donne, sia 

tra famiglia e società, sia fra istituzioni (soprattutto locali) e società.

Non è suffi ciente una redistribuzione tutta al femminile tra donne autoctone 

e immigrate: in una divisione internazionale del lavoro di cura che, utilizzando 

insieme modelli e pratiche di genere e asimmetrie di potere e di risorse, modifi ca i 

rapporti di cura sia nei paesi di immigrazione sia in quelli di emigrazione, oltre a 

mettere a confronto modelli di genere e di rapporti intergenerazionali anche molto 

diversi a seconda delle culture di appartenenza. Il bisogno di cura non può essere 

affrontato solo in termini di dipendenze più o meno costrette (Saraceno 2004).

7.1 Conciliazione non è solo una questione di solidarietà
Per conseguire una conciliazione reale, che non sia solo una dichiarazione di intenti, 

i principi di integrazione e regolazione sociale scambio, autorità e solidarietà 

devono essere affrontati in un continuo processo di integrazione reciproca. 

L’interazione da parte degli attori individuali e collettivi deve tenere in considerazione 

il continuo mutamento, contenimento e apprendimento reciproci del mercato, delle 

istituzioni e della comunità. 
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Per garantire una reale integrazione sociale e innalzare la qualità della vita 

delle donne e della società nel suo complesso nessuno dei tre principi può e deve 

prevalere. 

Dove prevale il principio di scambio (mercato), si evidenziano fenomeni di 

segregazione orizzontale e verticale, e una moltiplicazione delle diseguaglianze. 

Dove prevale il principio di solidarietà (comunità e famiglia) prevalgono processi 

non sostenibili. Dove prevale il principio di autorità (istituzioni) non sono tenute 

in giusto conto le istanze individuali.

Per consentire un modello di sviluppo e integrazione reale è utile che soprattutto 

gli attori collettivi (la conciliazione non è un problema individuale!) mettano a 

fuoco questa complessa matrice di interdipendenze.

Una valutazione aderente alla realtà della portata dei regimi di cura e della 

tematica della conciliazione deve tenere in considerazione almeno i seguenti 

indicatori:

 • intensità delle attività informali di cura;

 • rilevanza effettiva dei congedi parentali;

 • trasferimenti monetari legati ai fi gli;

 • disponibilità di servizi reali all’infanzia;

 • risorse pensionistiche a disposizione degli anziani;

 • offerta pubblica di assistenza degli anziani.

  (Bettio 2006)

La tematica può essere seriamente affrontata solo mettendo in discussione il rigido 

assetto industriale-fordista dei rapporti tra famiglia, mercato del lavoro e welfare 

state. Il modello della famiglia monoreddito ha ceduto spazio ad altri modelli, e 

sta iniziando ad affrontare secondo nuovi modelli la conciliazione e il tema della 

cura e della riproduzione familiare. 

Se, nel sistema di welfare fordista, per fare fronte ai rischi sociali era suffi ciente un 

sistema di trasferimenti monetari, gestito centralmente dallo Stato, ora diventa 

sempre più importante porre in essere un sistema di servizi (di assistenza, cura, 

inserimento lavorativo, formazione ecc.) decentrati e diffusi sul territorio, più vicini 

ai cittadini e alle famiglie. Questa importanza dei servizi è legata alla crescente 

“personalizzazione” dell’intervento che è richiesto oggi dai nuovi bisogni sociali 

(Paci 2007).

In Italia la percentuale di famiglie a doppio reddito, pur restando bassa rispetto 

ad altri paesi europei, è aumentata progressivamente nell’ultimo decennio, fi no a 

superare numericamente le famiglie monoreddito (Villa 2006).
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7.2 La conciliazione coinvolge il principio di autorità
È necessario tendere a regimi di protezione sociale più dinamici rispetto al modello 

superato di “cittadinanza industriale” (lo status di cittadinanza veniva e viene ancora 

conferito a chi è identifi cato come legittimo membro del gruppo di lavoratori). 

Gli attori collettivi devono tendere a regimi di riproduzione meno vulnerabili e più 

dinamici.

Le politiche sociali sono tenute a prendere in carico forme di segregazione ed 

esclusione sociale.

È necessario operare con piani integrati di politiche sociali. Gli interventi 

di compensazione devono operare in modo sinergico con gli interventi di 

potenziamento. 

L’integrazione si gioca su tre livelli:

 • interventi integrati a garantire alle donne comunque una disponibilità 

  minima di reddito, assistenza sanitaria e servizi sociali;

 • interventi integrati per una più paritaria opportunità di istruzione, 

  formazione professionale e occupazione;

 • interventi integrati per agevolare la mobilità e l’accesso ai servizi, 

  il consolidamento e l’estensione delle reti sociali.

7.3 Limiti istituzionali da superare
 • La fase di realizzazione delle politiche integrate manifesta esiti differiti

   nel tempo. Le politiche integrate richiedono una leadership

   suffi cientemente stabile da assumersi i rischi dell’incertezza dei tempi. 

  È necessaria una leadership imprenditoriale, con capacità di adattamento 

  e innovativa. Tale caratteristica incontra le resistenze al cambiamento 

  tipiche delle burocrazie gerarchiche.

 • I piani integrati richiedono coordinamento fra i vari livelli del governo 

   locale. Tale forma di coordinamento si scontra con strategie settoriali 

   “partigiane”.

 • Se la leadership c’è, ed è autorevole, non è condizione suffi ciente per 

  la progettazione e la realizzazione delle politiche integrate; è comunque 

  necessario che sia sostenuta da attori pubblici e privati esterni alle 

  amministrazioni, da coinvolgere negli esiti delle politiche integrate.

 • Serve dunque una leadership in grado di sfruttare opportunità nel breve 

  periodo e di applicare incentivi per coinvolgere concretamente tutti gli attori 

  locali (pubblici e privati) in una continua revisione dei reciproci interessi.
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7.4 La conciliazione coinvolge il principio di scambio
La capacità di discriminazione è tipica del libero mercato. La differenza è manifesta 

sotto forma di discriminazione diretta ed esplicita o implicita e indiretta, quando 

disposizioni o pratiche sociali apparentemente neutre e universalistiche di fatto 

penalizzano o privilegiano un genere rispetto all’altro. 

Le discriminazioni statistiche attribuiscono al genere femminile atteggiamenti, 

caratteristiche, comportamenti tipici e stereotipati. La discriminazione statistica 

è generata e genera stereotipi e pregiudizi.

Il generico minimale “status di eguali cittadini di fronte al mercato è all’origine delle 

diseguaglianze che sorgono dal libero gioco delle capacità di mercato” (Cella 1994). 

Le concezioni che non specifi cano che tipo di eguaglianza non fanno altro che 

legittimare le diseguaglianze. L’eguaglianza fra lavoratori/trici è ancora vincolata a 

un’organizzazione del lavoro con soglie di accesso impostate sulla statica concezione 

familiare monoreddito.

È necessario studiare le relazioni causali fra le politiche integrate e la crescita e lo 

sviluppo economico. 

Il passaggio è indispensabile per coinvolgere gli attori economici al fi ne di ottenere 

una maggiore mobilitazione di risorse. La cooperazione a livello locale deve 

manifestare un valore intrinseco. Solo allora gli attori privati collettivi e individuali 

si considereranno parti in causa e contribuiranno concretamente a sviluppare un 

sistema virtuoso che consideri la differenza di genere un valore. 

7.5 Come migliorare l’espansione dei servizi sociali
 • I servizi sociali hanno caratteristiche strutturali (compresenza fornitore 

  e consumatore) che limitano la possibilità di standardizzazione 

  (Baumol 1967);

 • i servizi sociali sono antieconomici (secondo il modello di economia 

  classica);

 • i servizi sociali sono caratterizzati da imprescindibili elementi di 

  interazione personale, e sono fortemente radicati sul territorio;

 • i servizi sociali devono trovare grazie all’innovazione (nuove tecnologie 

  dell’informazione e della comunicazione) una modalità di fruizione 

  differita nel tempo e nello spazio;

 • i servizi sociali devono condividere il problema dei costi reali con attori 

  privati e pubblici, individuali o collettivi, al fi ne di realizzare le basi 

  per un sistema virtuoso.
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8. Il lavoro femminile con valenza educativa

8.1 Donne “impersonali”: la scissione tra curare e aver cura
Poche parole sulla storia dei servizi sociali e socioeducativi possono aiutare a 

comprendere le ragioni del legame tra professionalità e impersonalità e cioè del 

rapporto tra agire professionale e infl uenze del vissuto personale sulla professione. 

La separazione tra privato e pubblico nella gestione della cura è, infatti, strettamente 

e simbolicamente correlata alla cancellazione di tutto ciò che è espressione del 

sentimento nei luoghi delle professioni, che sono abitati in larga maggioranza da 

donne. Le radici delle professioni sociali affondano nelle attività fi lantropiche e 

caritative, da sempre luogo delle attività di cura delle donne. Alle origini del servizio 

sociale ottocentesco si collocano attività in ospedali e asili, soprattutto per rispondere 

ai problemi sanitari e sociali posti dalle epidemie e dalle guerre. Risalgono alla 

fi ne dell’ottocento le prime esperienze formative dirette a donne impegnate nel 

volontariato e si inizia a parlare di servizio sociale “professionale”. Anche in Italia 

le origini del servizio sociale sono da ricercare nell’azione volontaria e gratuita 

da parte di donne che, esercitando le competenze acquisite in ambito familiare, 

intendono cambiare la società.

Si può ritenere che proprio tale origine femminile e fi lantropica sia la principale 

ragione di questo bisogno di “riscatto” in senso professionale che individua 

(soprattutto nelle donne) i requisiti principali nell’oggettività e nell’impersonalità. 

E sono proprio le donne, massicciamente presenti nel lavoro di cura, a volersi 

“emancipare” in senso scientifi co cancellando le tracce delle competenze derivate 

dal maternage, accettando la scissione tra curare ed aver cura, svalutando 

l’autorevolezza di ogni sapere femminile legato alla cura, al corpo, alla nascita, alle 

relazioni, all’empatia, al com-patire, al comprendere. 

Se si prendono in considerazione, infi ne, le professioni educative (ossia il tradizionale 

lavoro di cura femminile nella famiglia), è facile constatare che anche questa 

attività di cura dei bambini, gratuita in famiglia, quando si è tradotta in cura 

professionale ha subito progressive trasformazioni. Ma il passaggio di questo lavoro 

dalla famiglia al mercato non è privo di contraddizioni, né per le donne, che se 

ne sono “liberate”, seppure parzialmente, in quanto madri, né per le altre donne, 

“madri per professione”, che vedono la loro forza-lavoro per la produzione di questo 

servizio rivolto, fondamentalmente, ad altre madri. Agli elementi di continuità si 

aggiungono elementi di confl itto riconducibili alle diffi coltà delle donne adulte a 

rapportarsi con l’infanzia in un ruolo non materno ma per molti aspetti sostitutivo 
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dei compiti materni e per di più nell’estraneità di un lavoro salariato che, tuttavia, 

non produce merci. 

Per le donne occupate nelle strutture educative, predisposizione materna e 

professionalità spesso si sovrappongono e si trovano in confl itto per la diffi coltà, da 

parte delle educatrici, di rispondere simultaneamente ad un’esigenza di disponibilità 

ai bisogni dei bambini ed alle esigenze connesse alla propria condizione lavorativa 

(progettazione pedagogica, orari, compiti, diritti dei lavoratori ecc.). Questa 

contraddizione tende a risolversi in una divisione del lavoro tra madri ed “educatrici 

professionali”, in cui alle prime è riconosciuta la pienezza del rapporto affettivo-

emotivo con il bambino, alle seconde le competenze riguardanti la socializzazione 

e l’istruzione del bambino come “piccolo cittadino”. La professionalizzazione 

della cura dell’infanzia si rifl ette nello stesso modello relazionale con i bambini: 

l’estendersi dei servizi per la prima infanzia ha reso necessaria la sostituzione 

del vecchio modello di educatrice di tipo materno/vocazionale, con un modello 

educativo di tipo professionale. All’educatrice formatasi su criteri di buon senso, che 

traspone nel lavoro con i bambini la sua esperienza, o il suo desiderio di maternità, 

si va sostituendo il modello dell’educatrice specializzata, interessata agli aspetti 

più “professionalizzanti” del suo lavoro, come l’osservazione del bambino e la 

stimolazione intellettuale, e meno disponibile ad un rapporto affettivo. Le donne, 

per rientrare nel lavoro di assistenza professionalizzato dentro le istituzioni ( svolto 

in modo spontaneo dentro la casa), hanno quindi dovuto espellere, prima di tutto, 

quelle caratteristiche di attenzione all’affettività ed alle relazioni che caratterizzano 

la cultura femminile, per assumere i canoni dell’impersonalità come garanzia di 

professionalità. I saperi femminili relativi all’aver cura si connotavano, infatti, 

come saperi di basso profi lo rispetto ai saperi “alti” della scienza e della tecnica che 

si esprimevano nell’oggettività e nell’impersonalità.

8.2 E allora che signifi ca essere educatrici al nido?
Il compito educativo si intreccia inevitabilmente con la dimensione umana delle 

educatrici. Queste sono, per la maggioranza, donne o ragazze in età di possibile 

maternità e per lavoro svolgono una funzione genitoriale, nei confronti di fi gli altrui. 

È storia antica che le donne hanno custodito fi gli altrui, è storia antica e questa 

volta in senso psicologico, che emozioni profonde possono attraversare le donne 

nei confronti dei bambini piccoli di cui si prendono cura. Gli studi sul “parenting” 

hanno messo in evidenza come l’educazione, ma soprattutto la qualità dei legami 

che una persona ha ricevuto dai propri genitori, infl uenzi il suo modo di essere 
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genitore o di fungere da genitore. È il riconsegnare ciò che si è ricevuto, arricchito o 

impoverito, e la trasmissione intergenerazionale è certamente una realtà emozionale 

da considerare e su cui rifl ettere. Le diverse storie personali sono iscritte nel mondo 

interno di ciascuno e si esprimono e parlano attraverso la mimica, la gestualità, 

la capacità o meno di essere tolleranti o autoritarie, lo stile comunicativo, il tono 

emotivo: in sintesi la struttura di personalità. E sulle educatrici come si ripercuote 

tutto ciò? Come ne possono divenire consapevoli se non attraverso una formazione 

permanente che le prenda in carico?

 

8.3 I sentimenti dell’educatrice
Ogni fi gura che assume una funzione genitoriale può vivere sentimenti 

contradditori nei confronti del bambino, tra i quali una sorta di identifi cazione 

che risente dell’espressione diretta del proprio bisogno di cure e di attenzioni da 

parte di una madre perfetta da cui non si ricevono mai frustrazioni. Oppure si può 

provare “un senso di gelosia” nei riguardi del piccolo per le cure a lui rivolte. Ciò può 

sembrare troppo gratifi cante e indulgente: il bambino viene considerato “viziato 

e capriccioso”così come può, forse, esserlo stato un fratellino di cui si può esser 

stati gelosi. 

Ancora, l’educatrice può, al contrario, sentirsi “l’unica capace di comprendere 

profondamente il bambino” di volerlo “salvare ad ogni costo” dagli stessi genitori 

con un atteggiamento giudicante rispetto al modo con cui questi gestiscono 

il bambino. 

Va anche ricordato che l’impatto quotidiano e ripetuto con tanti bambini può evocare 

e riattivare le questioni infantili depositate nel mondo interno dell’educatrice, forse 

a lei stessa sconosciute e riprovate e rivissute proprio attraverso il contatto con 

i singoli bambini, con le colleghe, con i genitori e con l’istituzione stessa. 

La stessa educatrice può vivere, al contempo, sentimenti opposti che riguardano 

il confl itto tra codici diversi: da un lato può sentire “un codice più femminile” 

che comporta il ruolo stesso di lavoratrice e cioè il desiderio di espressione di sé, 

aderenza alla realtà (orari di lavoro, diritti, congedi, ecc.) rivendicazioni o sentimenti 

di aggressività o di forza per sè nella richiesta di tutele; dall’altro, un codice più 

materno rispetto a quello che il ruolo di educatrice di bambini piccolissimi 

richieda, quale una disponibilità all’abnegazione e alla sollecitudine, una priorità 

nel soddisfare i bisogni altrui (dei piccoli), una certa quantità di generosità 

e di sacrifi cio che il rapporto e il contatto con loro richiede.

Questi sentimenti “iscritti” nei codici affettivi e depositati a livello inconscio se non 
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godono, per i motivi più diversi, di una “buona coniugazione interna” e di una 

identità sociale suffi cientemente salda, rischiano di confl iggere pesantemente nel 

vissuto profondo dell’educatrice e trasferirsi nel suo operato professionale.

8.4 Il tempo e la professione
Il lavoro dell’educatrice può essere metaforicamente considerato come una “tela 

di Penelope” dove è proprio il fare, il disfare e il rifare continuativamente in uno 

stato di “attesa” di altri eventi (la crescita), che tiene in scacco la pulsionalità 

distruttiva dei bambini o permette di non cadere nelle loro seduzioni, consentendo 

ai piccoli, nel frattempo, di crescere e di divenire forti. L’educatrice, da protagonista 

sulla scena del nido, deve saper ritornare sapientemente dietro il sipario quando 

i genitori compaiono, perché essi possano vivere da protagonisti e pienamente 

la loro genitorialità, riprendere la scena quando è il suo momento e poi uscirne 

defi nitivamente, quando il suo tempo di presenza è scaduto. 

Il lavoro dell’educatrice è un lavoro di continua “presa in carico e di separazione”, di 

elaborazione del lutto, perché sempre i bambini la lasciano, perché sempre, prima, i 

bambini hanno voluto con urgenza e intensità le sue cure, i suoi abbracci, i suoi sorrisi, 

le sue parole, il suo sapere. La capacità e la possibilità di un’educatrice di reggere, 

tenere in mano e potersi rappresentare la particolare complessità del proprio lavoro, 

dipende molto anche dalla sua motivazione. Come si è già detto, questa professione 

comporta un lavoro altamente “familiarizzato” ed anche “femminilizzato” e ancor 

più è un lavoro che “assomiglia” per molti aspetti a ciò che compie una madre in 

famiglia: prendersi cura dei fi gli, dei loro bisogni e desideri. 

Un lavoro che si confi gura allora come “quello della porta accanto” dove la 

continuità dell’esperienza è preminente rispetto alla discontinuità che richiederebbe 

nuovi approcci, nuove tecnologie, nuovi saperi. Sempre su questa linea l’educatrice 

al nido si trova a stretto contatto con altre “fi gure di donne” che possono suscitare 

o far emergere sentimenti, confl itti, proiezioni rispetto ai propri personali vissuti di 

fi glia, di sorella, di madre che le sue matrici di identifi cazione le suscitano.

8.5 La decompressione del ruolo
Il ruolo dell’educatrice è quindi sottoposto continuamente a pressioni e tensioni 

poiché i bambini vi proiettano le loro angosce di disorientamento e di perdita, o più 

semplicemente è sottoposta a stress fi sici che le risposte ai molti bisogni dei bambini 

provocano.

A sua volta l’educatrice è portatrice delle proprie fantasie di accoglimento o di 
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rifi uto. Questi movimenti interni se non “com-presi” ed elaborati consapevolmente, 

possono essere a loro volta proiettati sui piccoli. L’educatrice ha bisogno di provare 

sulla propria pelle la possibilità di trovare accoglienza e accudimento per le parti 

provocate e rese sensibili dalla sua professione. Le educatrici, ma anche le fi gure 

di coordinamento, vanno considerate quindi come “clienti interni” dell’istituzione 

che si deve far carico e porgere una vera attenzione al proprio operatore. Se questo 

non succede si rischia di provocare danni non solo alla vita psichica e professionale 

delle educatrici ma anche all’obiettivo dell’istituzione stessa nei confronti del cliente 

esterno, in questo caso i bambini e i genitori. 

Il rischio allora è quello dell’implosione, poiché l’incandescenza pulsionale rischia di 

riproporre le angosce di perdita dei confi ni del proprio sé personale e professionale. 

Quando ciò accade, il nido anziché veicolo di benessere diviene luogo problematico 

con danni che si possono ben immaginare.

Il cliente interno, dunque, va riconosciuto come primo ambito di attenzione per 

l’istituzione stessa.

L’educatrice non va considerata una “travet” o all’opposto “un’effi ciente funzionaria” 

quanto piuttosto una persona viva e intera che va riconosciuta nella sua dignità 

e nel suo compito sempre rinnovato attraverso la formazione permanente. 

Va riconosciuta, ogni giorno, la sua “specialità affettiva” non solo bonariamente e 

paternalisticamente ma professionalmente, con le conseguenti garanzie e diritti.

Il cliente interno qui è il garante di un benessere ben più ampio, quello dei piccoli, 

e non può solo essere “preso” e usato ma “com-preso”, riconosciuto e nutrito; 

non può essere sottoposto solo alle minacciose pressioni di concorrenze aziendali 

effi cientistiche poiché il rischio è quello della reiterazione dei gesti, di un turnover 

destabilizzante che rende spenta e inutile ogni relazione.

In questo contesto, quello del terzo millennio, in cui l’idea stessa di nido sta aprendosi 

e facendosi più complessa, forse per rispondere meglio proprio alle esigenze 

delle donne, impariamo a pensare a questa “macerazione” in termini fecondi 

e propositivi.
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9. Intraprendere al femminile

9.1 Imprenditoria femminile a Milano 
La realtà dell’imprenditoria femminile nella provincia milanese presenta dimensioni 

rilevanti e in costante crescita.

Secondo i dati riportati nel rapporto della Camera di Commercio di Milano “Milano 

produttiva 2007”, nel 2006 erano attive nell’intera provincia 69.147 imprese pari al 

20,2% del totale; l’incremento rispetto all’anno precedente è stato del 2,4% contro il 

+1,4% fatto registrare dall’intero sistema imprenditoriale locale.

Il 46% delle imprese femminili sono ditte individuali, il 32% società di persone 

ma la quota delle società di capitali, pur essendo ancora relativamente contenuta 

(20,5%) è in continua crescita. Il 92% di queste imprese presentano una compagine 

societaria esclusivamente femminile. 

La maggior parte delle imprese femminili opera nel settore terziario(80%) all’interno 

del quale ha un peso rilevante il commercio, cui appartiene il 28,9% delle imprese.

9.2 La scelta di intraprendere: 
 l’importanza della consapevolezza
Avviare un’attività imprenditoriale è una scelta complessa cui sottende una pluralità 

di condizioni e di motivazioni e che genera impatti di varia natura e intensità sia 

sulla vita professionale che su quella personale e familiare.

È dunque fondamentale affrontare questa, peraltro entusiasmante, avventura con 

gli occhi ben aperti, le antenne ben puntate per farlo con la massima consapevolezza 

possibile. Ciò allo scopo non di azzerare ma di minimizzare i rischi e di dotarsi di 

una ideale cassetta degli attrezzi. 

L’invito è quello di non precipitarsi a costituire l’impresa ma di concedersi, prima di 

dare il via all’attività, tutto il tempo necessario per comprendere al meglio le proprie 

motivazioni, i rischi e le opportunità, i capitali non solo economici ma anche di 

esperienza, capacità, competenze, attitudini di cui si dispone, nella convinzione che 

il tempo dedicato alla rifl essione non sia mai spreco ma investimento. 

Prima di ragionare in merito alla fattibilità del progetto imprenditoriale dal punto di 

vista della sua sostenibilità economico-fi nanziaria, è necessario comprendere tutte 

le variabili che compongono il ruolo imprenditoriale e, cosa ancora più importante, 

se questo ruolo è in sintonia con ciò che si è, con i propri ideali, i propri interessi, le 

proprie capacità e abilità. 

Cominciamo dunque col fornire in questo capitolo una serie di spunti di rifl essione 
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che aiutino le future imprenditrici a porsi le giuste domande e a focalizzare 

l’attenzione sui punti chiave del percorso di scelta del lavoro autonomo.

Si, no, perché?

Le motivazioni che spingono una donna ad avviare un’attività imprenditoriale 

sono le più svariate e rappresentano un intreccio di elementi oggettivi e soggettivi. 

Il problema non è ovviamente di stabilire quale sia giusta e quale sbagliata, quale sia 

legittima e quale scorretta, ma piuttosto di far emergere, “illuminare” tutti i tasselli 

che la compongono allo scopo di prenderne coscienza e soggettivamente sgombrare 

il campo da pericolosi auto-inganni o da rischiose aderenze alle aspettative di altri. 

Comprendere a fondo le proprie motivazioni mette anche in condizione di stabilire 

con maggior chiarezza gli obiettivi che ci si pone avviando un’attività imprenditoriale, 

quale tipo e quale livello di redditività si persegue, cosa si chiede e che cosa si offre 

ai futuri soci.

Quali dunque le motivazioni ricorrenti? 

Un primo insieme è quello delle motivazioni riconducibili a una serie di condizioni 

reali, ambientali e di contesto quali:

 • necessità di procurarsi un reddito;

 • scarsità / assenza di possibilità di trovare un lavoro dipendente o altre 

  opportunità di lavoro;

 • contesto economico particolarmente vivace e attrattivo;

 • domanda in forte crescita;

 • opportunità di un fi nanziamento a condizioni particolarmente vantaggiose;

 • necessità/opportunità di garantire continuità e successione all’impresa 

  di famiglia; 

 • legislazione incentivante; 

 • contesto socio-familiare che premia lo status imprenditoriale;

 • assenza di barriere all’ingresso nel settore prescelto.

Molto importanti sono in generale per le donne che intraprendono tutte quelle 

motivazioni “soggettive” quali:

 • desiderio di realizzare un sogno;

 • voglia di trasformare in un lavoro un’attività coltivata come hobby;

 • insofferenza verso il lavoro dipendente, le strutture organizzative 

  gerarchizzate e vissute come frustranti;

 • bisogno di valorizzazione di sé;
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 • voglia di sviluppare un progetto con amiche o persone con cui 

  si condividono aspirazioni e ideali;

 • desiderio di misurarsi con il nuovo, di cambiare stile di vita;

 • ricerca di autonomia;

 • ricerca di una organizzazione del lavoro più fl essibile;

 • aspirazione a migliorare la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro;

 • desiderio di gestire il proprio tempo;

 • spinta a mettere a frutto le proprie competenze per se stesse e non più 

  per altri.

È facilmente intuibile che nessuna di queste motivazioni sia suffi ciente a 

supportare un’avventura imprenditoriale: non esiste una combinazione ottimale, 

ma sicuramente un equilibrato mix di “ragione & sentimento” rappresenta un 

importante presupposto di partenza.

Vantaggi e svantaggi del ruolo imprenditoriale 

È importante, prima di imboccare la scelta dell’imprenditorialità, soffermarsi a 

rifl ettere ponderando i vantaggi e gli svantaggi che il nuovo ruolo può comportare, 

valutando gli impatti che ne possono derivare al livello professionale e personale. 

Nelle tavole che seguono trovate una sintesi di quelli più signifi cativi e “tipici”: è 

importante che ognuna utilizzi questi spunti per rifl ettere attentamente su di sé e 

sulla sua realtà personale al fi ne di mettere a fuoco le problematiche cui sta andando 

incontro, le risorse che ha a disposizione per affrontarle, le soluzioni più effi caci da 

adottare allo scopo di arrivare al traguardo consapevoli e possibilmente in grado di 

salvaguardare quel benessere personale, professionale, economico, sociale a favore 

del quale la scelta imprenditoriale deve orientarsi.

Sovente, lo stress e l’insoddisfazione che manifestano le imprenditrici sono legati 

ad una sottovalutazione di tutti risvolti che il ruolo imprenditoriale comporta: 

prenderne coscienza “preventivamente” non signifi ca evitare la fatica o mettersi al 

riparo da qualsiasi pericolo, ma mettersi nella condizione di attrezzarsi al meglio, 

valorizzare i propri punti di forza, e rafforzarsi su quelli di debolezza, limitando in tal 

modo i rischi connessi a una scelta che troppe volte appare velleitaria e affrontata 

con troppa leggerezza.
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Vantaggi Svantaggi

Si lavora per la realizzazione • 

e la crescita di un proprio progetto 

Si lavora utilizzando • 

le proprie vocazioni, competenze 

e professionalità

Si possono prendere le decisioni più • 

in sintonia con la propria visione 

“etica” della vita e del lavoro

Si può disporre al meglio delle • 

proprie capacità

Si può contare su una maggiore • 

fl essibilità

Può aumentare l’autostima • 

e la valorizzazione di sé

Si può ottenere un’alta redditività• 

Si deve investire denaro• 

Si deve investire tempo • 

Si rischia di non avere certezze di • 

reddito per molto tempo

Si devono prendere tutte le decisioni, • 

anche quelle che non piacciono o 

non si vogliono prendere

Non si dispone di un tempo • 

organizzato in maniera regolare

Non si hanno i diritti di un • 

dipendente 

Si deve mediare tra ciò che è • 

favorevole per te, per i clienti, per i 

soci, per i collaboratori, per l’impresa

Si deve imparare a negoziare • 

la valorizzazione della propria 

professionalità

Impatto sulla vita professionale Impatto sulla vita familiare

Mancanza di certezze reddituali• 

Mancanza di defi nizione / limiti • 

nell’impegno richiesto

Grande coinvolgimento / diffi coltà • 

a “staccare”

Costante assunzione • 

di responsabilità

Costante presenza di rischio • 

(di sbagliare, di perdere dei soldi, 

di fallire…)

Rischio di rompere gli equilibri • 

tra vita familiare e vita lavorativa

Complessità nella gestione dei tempi • 

di vita (personale, familiare, sociale, 

amicale) e di lavoro

Diffi coltà nella gestione • 

delle emergenze

Complessità nell’accettazione del • 

nuovo ruolo sociale ed economico

Diffi coltà nel riequilibrare i ruoli • 

all’interno della famiglia
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Un ultimo spunto di rifl essione può arrivare dalla tavola che segue: quali i punti 

di forza (funzionalità) e quali i punti di debolezza (disfunzionalità) dell’essere 

donna e imprenditrice?

Punti di forza
(Aspetti funzionali)

Punti di debolezza
(Aspetti disfunzionali)

Mente aperta e sguardo ampio• 

Consuetudine a “reggere” carichi • 

di lavoro impegnativi

Intuito concretezza, coraggio, voglia • 

di lavorare

Capacità di organizzazione • 

e amministrazione delle risorse

Naturale predisposizione alla • 

comunicazione e alla gestione 

delle relazioni

Attenzione alle motivazioni • 

ed esigenze degli altri

Coscienza dei propri limiti• 

Propensione alla sperimentazione • 

come metodo di lavoro

Passionalità• 

Sensibilità verso le conseguenze della • 

propria iniziativa

Rapporto interattivo più che • 

competitivo

Forte determinazione e pazienza• 

Onestà / correttezza formale / • 

puntualità

Attitudine al lavoro di cura • 

Tendenza a stabilire rapporti • 

amicali con fornitori, collaboratori, 

committenti

Consuetudine a gestire situazioni • 

complesse

Consuetudine a lavorare su più • 

fronti / agire ruoli diversi 

Scarsa familiarità con l’ambiente • 

e le regole del mondo 

imprenditoriale

Sovraccarico di lavoro di cura • 

e domestico

Aspirazione a uno stipendio • 

più che a un utile di impresa

Resistenza ad esporsi• 

Tendenza a sottovalutare • 

gli elementi di rischio

Resistenza al cambiamento • 

nella paura di stravolgere 

il proprio progetto

Eccessiva informalità • 

nelle relazioni interne

Diffi coltà nel defi nire i propri spazi • 

di “potere” e quelli altrui

Incapacità a monetizzare il proprio • 

lavoro/impegno

Tendenza a non misurarsi • 

con la dimensione gestionale

Mancanza di una visone strategica • 

Fonte: Nostra elaborazione su “L’impresa della differenza” 

a cura di Maria Pia Ponticelli 
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Prova a rifl ettere: quali sono le tue caratteristiche che possono essere funzionali 

nella gestione di un’impresa? Quali quelle disfunzionali? 

Da sole o insieme ad altre?

Essere socie in un’impresa signifi ca aver deciso di investire in un’attività comune 

condividendo:

 • oggetto e mission, 

 • obiettivi,

 • rischi,

 • responsabilità,

 • potere decisionale, 

investendo in essa:

 • denaro,

 • tempo,

 • competenze,

 • immagine. 

Parole chiave sono, quindi, condivisione e corresponsabilità.

Si può optare per un coinvolgimento solo economico, ovvero instaurare una relazione 

che si basi esclusivamente sul denaro: “investo del denaro per averne un ritorno 

economico, delegando agli altri la conduzione dell’impresa e a fi ne anno incasso gli 

utili o partecipo alle perdite”; “posso viceversa optare per un coinvolgimento non solo 

economico ma anche decisionale: in questo caso tutta la compagine parteciperà allo 

sviluppo delle linee strategiche e gestionali dell’impresa e ogni socio avrà il diritto e 

il dovere a contribuire alla defi nizione delle strategie e alla loro attuazione”; ancora, 

“posso scegliere se essere o avere socie paritarie o socie non paritarie, ovvero con 

livelli di investimento e responsabilità diversifi cati”.

Decidere dunque se e come avventurarsi nell’impresa da sole o in compagnia è un 

processo assai complesso e delicato. Deve essere oggetto di un’attenta e approfondita 

rifl essione che coniughi valutazioni relative alle variabili oggettive (disponibilità 

di denaro, reti di relazioni, introduzione sul mercato ecc.) e a quelle relative alla 

soggettività ovvero alle caratteristiche e alle aspirazioni personali (sono capace di 

lavorare in gruppo? preferisco decidere da sola ? Sono disposta a mediare? ecc.). 
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DA SOLA

Vantaggi Svantaggi

Si decide da sole • 

Si decide rapidamente• 

Si può agire come si vuole• 

Non si deve render conto a nessuno• 

Non si deve condividere con nessuno • 

denaro e successo

Si assume tutto il rischio• 

Non si può condividere con nessuno • 

le responsabilità

Non ci si può confrontare• 

Si rischia la rigidità• 

Si dipende dall’esterno • 

per le competenze necessarie 

CON SOCIE

Vantaggi Svantaggi

Si condivide il rischio• 

Si condividono le responsabilità• 

Si gode della presenza di competenze • 

diversifi cate e complementari

Si gestisce in maniera condivisa • 

il potere 

Si condividono le decisioni• 

Si può contare su approcci e punti • 

di vista diversifi cati

Si può godere di supporto a livello • 

professionale e personale

Non si può decidere sempre da sole• 

Si devono defi nire gli spazi di potere • 

e di delega di ciascuna

Si devono rispettare gli spazi • 

di ciascuna

Si devono concordare tempi, metodi • 

etc.

Si devono condividere denaro • 

e successo

Si devono spendere tempo ed energie • 

nel confronto e nella verifi ca

9.3 Le attività che deve affrontare un’imprenditrice 
È utile ora focalizzare l’attenzione su quali sono le attività necessarie alla gestione di 

un’impresa: se l’imprenditrice sarà sola dovrà assumere su di sé tutte le attività e le 

responsabilità, viceversa potrà condividerle/spartirle con le socie o delegarne alcune, 

mantenendole comunque il controllo, a collaboratori e dipendenti.

Diagnosticare

• Raccogliere e analizzare i bisogni del potenziale cliente, per cercare di soddisfarli 

 nel miglior modo possibile;

• analizzare la situazione locale in cui opera, cercando di captare 

 i segnali del mercato, di capire come è costituita e come agisce la 

 concorrenza, allo scopo di costruirsi un posizionamento competitivo favorevole.
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Progettare

• Progettare il servizio che, con le competenze a disposizione, risponda al meglio 

 alle esigenze dei clienti potenziali ed effettivi;

• progettare le azioni per presentare al mercato la propria offerta;

• progettare gli strumenti e tutte le risorse, fi nanziarie e non, necessarie alla sua 

 realizzazione.

Erogare / Produrre

• Realizzare il servizio.

Valutare e monitorare / Gestire la relazione con il cliente

• Tenere sotto controllo e valutare le fasi che compongono il proprio servizio;

• monitorare i risultati e la soddisfazione del cliente;

• gestire i rapporti con il cliente per consolidare la relazione;

• gestire le contestazioni / il cliente insoddisfatto.

Promuovere

• Individuare nuovi clienti potenziali;

• prendere contatto e gestire le relazioni con i potenziali clienti;

• curare le pubbliche relazioni;

• realizzare la promozione e il marketing di sé e del proprio prodotto / servizio;

• proporsi / vendere il servizio.

Amministrare

• Fare i prezzi;

• sollecitare i pagamenti / recuperare i crediti;

• gestire la contabilità;

• controllare la gestione economico-fi nanziaria della propria attività;

• monitorarne la redditività.

Qualità & Ricerca

• Sviluppare e innovare la propria offerta;

• formazione e aggiornamento.

Pianifi care

• Defi nire le strategie della propria attività;

• defi nire gli obiettivi, i tempi le modalità e le risorse per raggiungerli;

• monitorare i risultati raggiunti, confrontarli con quelli attesi ed eventualmente 

 modifi care gli obiettivi.

Organizzare, Coordinare e Dirigere

• Decidere cosa fare , cosa e come delegare;

• affi dare i compiti e gli obiettivi ai collaboratori e monitorare la loro attività;
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• decidere come lavorare insieme per raggiungere gli obiettivi;

• coordinare le attività di tutti per mantenere un equilibrio funzionale tra tutte le 

 attività dell’impresa;

• presidiare alla negoziazione con i clienti e i fornitori.

9.4 Aspetti trasversali legati al ruolo imprenditoriale
Per concludere fermiamo l’attenzione su quelli che sono i cosiddetti “compiti 

trasversali” legati al ruolo imprenditoriale, rispetto ai quali è importante capire 

il proprio “posizionamento” non certo per rinunciare a portare avanti il progetto 

imprenditoriale quanto per sviluppare una strategia di “attacco” ai propri punti di 

debolezza. 

Assumere le responsabilità

• All’atto stesso della costituzione si assumono responsabilità nei confronti dello 

 Stato, del Fisco, dei clienti, dei collaboratori, dei dipendenti, dei fornitori. 

 Non ci sono “capi” dietro ai quali celarsi ma ci si deve assumere la responsabilità 

 delle proprie decisioni e delle loro conseguenze sul piano economico, legale, 

 fi scale, sociale ed etico.

Essere propositivi 

• È necessario attivarsi tempestivamente ed effi cacemente nella risoluzione 

 dei problemi, nell’avanzare proposte operative, innovazioni o modifi che nei 

 piani strategico-operativi.

Prendere le decisioni

• Nessuno può prendere decisioni, tantomeno quelle spiacevoli, al posto 

 dell’imprenditrice: può essere supportata, ma la responsabilità della 

 decisone resta sempre a lei. Ciò signifi ca essere consapevoli del fatto 

 che è necessario possedere la capacità di decidere e di assumersene la 

 responsabilità, ma anche quella di saper gestire il carico e il disagio 

 emotivo che ne può derivare. 

Essere fl essibili

• Il ruolo di imprenditrice implica il doversi relazionare con contesti molto 

 diversi, dentro e fuori dell’impresa (clienti, fornitori, collaboratori, banche, 

 istituzioni ecc.) ciascuno dei quali può richiedere per esempio modalità 

 e stili comunicativi differenti, abilità diverse, non necessariamente in 

 sintonia con la propria “natura”, può costringere a interagire con persone 

 che “non piacciono”.

 Essere fl essibili signifi ca anche sapersi adattare velocemente ai cambiamenti 
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 e agli imprevisti, essere disponibili a considerare alternative e a recepire 

 nuovi stimoli e sollecitazioni.

Gestire il denaro

• Amministrare i fl ussi economici è uno dei compiti fondamentali di chi 

 ha un’impresa. Non raramente nelle imprese femminili si riscontrano 

 problemi e criticità su questo fronte, legati ad un’errata valorizzazione del 

 proprio lavoro, ad una maggior attenzione agli aspetti relazionali a scapito 

 di quelli economici, ad una relazione con il denaro generalmente 

 complessa, che rimanda a fattori storico-culturali, quali l’erogazione 

 da parte delle donne di grandi quantità di lavoro (di cura e domestico) 

 a titolo gratuito.

Gestire il potere / saper delegare 

• L’imprenditrice, in quanto soggetto che rischia e che ha la responsabilità, 

 ha il potere di decidere gli obiettivi e il come fare per raggiungerli. Si tratta, 

 dunque, di gestire il potere sulle situazioni scegliendo il tipo di 

 organizzazione, il modello decisionale, il clima relazionale, il sistema di 

 deleghe più consono alla propria natura, più funzionale al raggiungimento 

 degli obiettivi e più sostenibile economicamente. Ciò implica la capacità 

 di delegare ad altri attività e/o ambiti decisionali, investendo del potere 

 necessario i soggetti delegati.

Cogliere disagi e problemi e affrontarli / chiedere aiuto 

• Le capacità relative al cosiddetto problem solving sono relative alla 

 percezione del problema, alla sua defi nizione e analisi, all’individuazione 

 degli aspetti essenziali e alla messa a punto tempestiva di soluzioni effi caci 

 ed effi cienti. Connessa alla precedente è la capacità di chiedere aiuto ad 

 altri nella risoluzione dei problemi, laddove le proprie competenze, il 

 proprio tempo, le proprie risorse non siano suffi cienti. Ciò implica 

 consapevolezza e accettazione dei propri limiti nonché fi ducia nelle 

 capacità degli altri. 

Mediare

• Molti gli ambiti in cui dovranno essere esercitate le capacità di mediazione. 

 Si dovrà mediare tra obiettivi personali e aziendali, tra quelli etici e 

 quelli economici, tra quelli dell’impresa e quelli dei dipendenti, tra i personali 

 e quelli dei soci, tra il desiderio di garantire un servizio di qualità e l’esigenza 

 di garantire la redditività, tra l’esigenze organizzative e quelle del 

 mercato.
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Avere abilità sociali e comunicative

• La vita di un’imprenditrice è un continuo intrecciarsi di relazioni interne ed 

 esterne per sviluppare e manutenere le quali sono necessarie abilità comunicative, 

 capacità di negoziazione e di lavoro di gruppo. 

Individuare le persone più funzionali ad un certo ruolo

• In particolar modo, nelle imprese di servizi le risorse umane sono la 

 variabile chiave: da loro dipende la qualità del servizio che si offre, delle 

 relazioni che si costruiscono all’interno e all’esterno dell’impresa. 

 Fondamentale, dunque, la capacità di selezionare le persone giuste 

 sulla base non solo delle loro capacità tecniche e del loro costo ma anche 

 del loro comportamento, della loro personalità, abilità, visione. 

Prova a rifl ettere: quali degli aspetti elencati fanno parte dei tuoi punti 

di forza? Quali di quelli di debolezza? Quali strategie puoi adottare per 

annullare/minimizzare le debolezze (per esempio: fare corsi di formazione, 

scegliere soci e/o collaboratori che “compensino” le mie carenze ecc.)? 
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10. Redigere il business plan

10.1 Cos’è e perché il business plan: 
 dal progetto psicopedagogico al piano di impresa
Come già evidenziato in precedenza (riferimento a Intraprendere al femminile), la 

scelta di intraprendere in generale, e nel settore dei servizi all’infanzia in particolare, 

richiede all’imprenditrice una duplice consapevolezza: 

 • la consapevolezza della responsabilità di imprenditore e quindi di chi 

   impegna capitali, assume obblighi nei confronti di terzi che comportano 

   vincoli e adempimenti per la comprensione dei quali è necessario (si 

   suggerisce vivamente) il supporto di idonee professionalità esterne al 

   progetto di impresa;

 • la consapevolezza della responsabilità di contribuire, nel proprio 

   ruolo di operatrice, allo sviluppo armonico e integrato di tutte le 

   potenzialità del bambino. 

Riuscire a coniugare tali aspetti non è sempre di facile attuazione, ma esistono 

appositi strumenti e metodologie di supporto tali da aiutare una futura imprenditrice 

nell’acquisizione di un adeguato livello di consapevolezza. Sicuramente il business 

plan rappresenta lo strumento principe, in quanto, in modo organico e logico, 

esprime tutti gli elementi tangibili ed intangibili che compongono un progetto di 

impresa. È infatti lo strumento che consente di raggiungere il massimo livello di 

consapevolezza, circa rischi ed opportunità di una simile scelta. Nella sua stesura, la 

futura imprenditrice dovrà porsi, quindi, i seguenti quesiti:

 • Cosa intendo fare?

 • Perché è opportuno farlo?

 • Chi sono i miei concorrenti?

 • Come penso di riuscire ad essere competitiva rispetto ai miei 

   concorrenti?

 • Quanto guadagnerò?

La risposta a ciascun quesito rappresenterà una parte sostanziale del business 

plan che, possiamo quindi affermare, sarà costituito da due distinte, ma correlate, 

componenti essenziali: una qualitativa ed una quantitativa.
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Componente qualitativa

Quesito Elemento Business Plan

Cosa intendo fare?• 

Perché è opportuno farlo?• 

Chi sono i miei concorrenti?• 

Come penso di riuscire ad essere • 

competitiva rispetto ai miei 

concorrenti?

Sintesi del progetto imprenditoriale• 

Analisi delle motivazioni che • 

rendono appetibile il progetto

Analisi del mercato di riferimento• 

Le strategie di servizio e di • 

mercato strumentali alla propria 

competitività 

Componente quantitativa

Quesito Elemento Business Plan

Quanto guadagnerò?• Investimenti necessari• 

Risultati attesi e proiezioni • 

economico-fi nanziarie

10.2 L’idea di progetto di impresa nei servizi per l’infanzia

10.2.1 La mission

Il termine mission di impresa, o mission statement, consiste tecnicamente in un focus su cosa 

l’impresa sarà o farà. In prima battuta può sembrare banale ma, soprattutto nel settore 

dei servizi all’infanzia, la sua defi nizione rappresenta il primo passo nella defi nizione 

dell’idea di progetto di impresa. È già in questa fase, infatti, che possono essere espressi 

i principi cardine del progetto psicopedagogico sottostante l’idea imprenditoriale.

Ecco alcuni suggerimenti che possono accompagnare la neoimprenditrice nella 

defi nizione della propria mission di impresa:

 • usare non più di 50 parole;

 • defi nire cos’è e cosa fa la nostra impresa;

 • utilizzare concetti chiari, sintetici e tangibili;

 • utilizzare la massima sincerità nel descrivere le motivazioni alla base 

   del progetto di impresa.
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10.2.2 Rischi ed opportunità

Una volta individuata e defi nita la mission di impresa è di fondamentale importanza 

focalizzarsi sulla ricerca ed analisi di rischi ed opportunità che possono in qualsivoglia 

modo infl uenzare gli sviluppi del progetto di impresa. È evidente che la ricerca di 

eventuali rischi riveste un’importanza superiore in termini di priorità rispetto alle 

opportunità. Nella stesura del business plan cerchiamo, quindi, di individuare 

immediatamente i rischi, ordinandoli in base all’importanza e alla possibilità che 

si verifi chino. Successivamente, seguendo lo stesso approccio, affrontare la ricerca 

delle opportunità.

Si riportano di seguito alcuni esempi di rischi od opportunità che si potrebbero 

presentare nel settore dei servizi all’infanzia:

Rischi: 

 • una normativa in entrata in vigore rende un servizio per l’infanzia un 

  servizio, prima a gestione indiretta, un servizio a gestione diretta = 

  RISCHIO ALTO - A BREVE TERMINE;

 • una tendenza decrescente della natalità nei 5km di raggio dalla sede 

  operativa = RISCHIO MEDIO - A LUNGO TERMINE.

Opportunità:

 • avvio di un nuovo centro residenziale/centro direzionale nei pressi della 

  sede operativa = OPPORTUNITÀ ALTA - A MEDIO TERMINE;

 • passaggio alla gestione indiretta di servizi prima a gestione diretta = 

  OPPORTUNITÀ ALTA - A BREVE TERMINE.



97

10

R
ED

IG
ER

E IL B
U

SIN
ESS PLA

N

Si propone uno schema di massima da utilizzare per valutare rischi ed opportunità:

Valutazione rischi ed opportunità
Rischio Livello

BASSO         MEDIO         ALTO

Impatto temporale

BREVE         MEDIO       LUNGO

Probabilità che si verifi chi

BASSO         MEDIO         ALTO

Tot

Oppor-
tunità

Livello

BASSO         MEDIO         ALTO

Impatto temporale

BREVE         MEDIO       LUNGO

Probabilità che si verifi chi

BASSO         MEDIO         ALTO

Tot
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10.2.3 Obiettivi e risultati

Defi nita la mission di impresa ed individuati i rischi e le opportunità, occorre dedicare 

ampio spazio alla defi nizione degli obiettivi da raggiungere e dei relativi risultati.

È opportuno però, in questa sede, operare una dovuta distinzione tra i due termini 

“obiettivo” e “risultato” in quanto concettualmente diversi e sostanzialmente 

interdipendenti in termini di importanza; vale a dire che la defi nizione di un 

obiettivo senza la determinazione del risultato atteso non è di particolare utilità 

per l’imprenditrice, così come la determinazione del risultato atteso senza la dovuta 

indicazione dell’obiettivo da raggiungere potrebbe risultare fuorviante.

Gli obiettivi possono essere semplicemente descritti come le cose da realizzare, in 

conformità con la mission defi nita in precedenza. Gli obiettivi saranno quindi 

defi niti a parole, avranno un loro ordine di importanza e molte volte avranno tra 

loro relazioni dirette o indirette, che daranno vita alla cosiddetta Catena di Obiettivi 

(Objectives Chain). Ciascun obiettivo oltre ad essere defi nito, dovrà essere misurabile 

numericamente. La misurazione dell’obiettivo rende lo stesso un risultato atteso.

Tornando, quindi, al principio della necessaria interdipendenza dei concetti di 

obiettivo e di risultato atteso è di immediata intuizione che l’obiettivo, ad esempio, 

di ampliare la gamma dei servizi per l’infanzia offerti, senza una previsione di 

massima della quantifi cazione in termini di guadagno (fatturato), non offre una 

sua visione completa ed esaustiva ai fi ni del progetto di impresa.

Di seguito si propongono alcuni suggerimenti nella defi nizione di obiettivi e 

risultati:

Defi nizione degli obiettivi e risultati attesi

Cosa fare Cosa non fare

Individuare obiettivi e risultati attesi • 

chiari, raggiungibili e misurabili

Individuare la relazione tra i vari • 

obiettivi e defi nire la catena di 

obiettivi

Pianifi care il raggiungimento degli • 

obiettivi e dei risultati

Trasformare gli obiettivi e risultati in • 

attività da realizzare

Pianifi care la rivisitazione periodica • 

degli obiettivi e dei risultati attesi

Individuare in modo approssimativo • 

obiettivi e risultati

Individuare obiettivi e risultati • 

irraggiungibili

Individuare obiettivi non misurabili• 

Defi nire risultati a cui non • 

corrispondano obiettivi

Non pianifi care risorse e attività in • 

funzione del raggiungimento degli 

obiettivi
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10.2.4 Punti di forza e di debolezza

Un ulteriore strumento, in grado di dare il giusto impulso alla valutazione circa 

l’effettiva realizzabilità del progetto di impresa, è rappresentato dall’analisi dei 

punti di forza e di debolezza della propria iniziativa. In particolare, se i punti 

di forza costituiscono i presupposti del successo del progetto imprenditoriale, i 

punti di debolezza sono la rappresentazione dei problemi o eventi negativi che si 

potrebbero verifi care in fase di attuazione e che potrebbero infi ciare l’avanzamento 

dell’iniziativa. 

Riuscire ad effettuare un’analisi esaustiva, sicuramente, sarà di supporto alla futura 

imprenditrice nella pianifi cazione di tutte le attività in grado di sfruttare tutte le 

positività, nel caso dei punti di forza, e di tutte le azioni preventive rispetto ai punti 

di debolezza. 

Nella tabella che segue suggeriamo un modello per la classifi cazione dei punti di 

forza e di debolezza:

Punti di forza

Aspetti relativi all’imprenditrice Aspetti relativi al mercato di 
riferimento

Aspetti relativi ai servizi offerti Aspetti commerciali e di marketing

Aspetti organizzativi Aspetti economico-fi nanziari
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Punti di debolezza

Aspetti relativi all’imprenditrice Aspetti relativi al mercato di 
riferimento

Aspetti relativi ai servizi offerti Aspetti commerciali e di marketing

Aspetti organizzativi Aspetti economico-fi nanziari

10.2.5 L’orizzonte temporale

Realizzare un progetto imprenditoriale richiede un approccio sistematico; anche 

gli aspetti apparentemente insignifi canti non possono essere trascurati. Uno di 

questi aspetti è rappresentato dall’arco temporale di realizzazione del progetto. In 

particolare con il concetto di orizzonte temporale di riferimento si intende il periodo 

temporale preso in considerazione per lo sviluppo operativo del progetto di impresa e 

la sua entrata a regime. In quanto tale l’orizzonte temporale rappresenta un fattore 

fondamentale non solo a garanzia della validità di tutte le valutazioni e le analisi 

realizzate, bensì a supporto della pianifi cazione delle attività e delle previsioni 

economico-fi nanziarie come sarà descritto in seguito. Nella defi nizione dei tempi 

di realizzazione del progetto di impresa la futura imprenditrice dovrà prendere in 

considerazione non solo un arco temporale ben preciso, bensì anche le eventuali 

dilazioni o contrazioni di tempo che si dovessero verifi care, le potenziali cause e 
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concause determinanti, nonché i relativi effetti.

Uno strumento che può essere di supporto a tale analisi è rappresentato dal 

diagramma causa - effetto:

È opportuno sottolineare che una corretta e non approssimativa defi nizione 

dell’orizzonte temporale di riferimento rappresenta un fattore positivo di valutazione 

da parte di potenziali enti fi nanziatori pubblici o privati dell’iniziativa.

10.2.6 La scelta della forma giuridica di impresa

Uno dei presupposti fondamentali di un progetto di impresa è rappresentato dalla 

scelta circa la sua forma giuridica. Apparentemente potrebbe apparire un aspetto 

formale, ma andando più nel dettaglio della trattazione saranno evidenziati tutti gli 

effetti che tale scelta determina sul progetto di impresa.

Innanzitutto occorre effettuare una prima classifi cazione delle forme giuridiche 

messe a disposizione dal diritto societario italiano: società di persone e società di 

capitali.

La scelta di una società di persone consente una maggiore fl essibilità operativa e 

gestionale, nonché un contenimento dei costi di gestione e degli impegni fi nanziari: 

nessun limite minimo di capitale sociale, possibilità di optare per sistemi di 

contabilità semplifi cata, nessun obbligo di tenuta dei registri contabili. Di contro, 

una tale scelta comporta una responsabilità illimitata e solidale di tutti i soci. 

Causa

Causa Causa

Causa Causa

Effetto

Concausa

ConcausaConcausa
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Con tale concetto si intende che la futura imprenditrice sia in quanto unico socio, 

sia in presenza di altri soci, risponderà di tutti gli obblighi di carattere fi nanziario, 

anche con il proprio patrimonio personale.

La scelta di una società di capitali invece comporta maggiori costi e impegni 

fi nanziari, così come una maggiore rigidità operativa e gestionale. Tale opzione, 

d’altronde, offrirà al mercato un’immagine più solida garantendo maggiore facilità 

di accesso al credito. Inoltre, tale opzione consentirà di limitare la responsabilità 

dell’imprenditrice al capitale sociale versato al momento della costituzione 

dell’impresa.

Sicuramente nell’individuazione dell’opzione più idonea l’ago della bilancia sarà 

rappresentato dal profi lo della futura imprenditrice in termini di propensione al 

rischio, di attitudine imprenditoriale ma anche di scelta di immagine. 

Basti pensare che nel settore dei servizi all’infanzia un’immagine “familiare”, 

“personale” può rappresentare un fattore critico di successo dell’iniziativa, pertanto 

la scelta della forma di società di persone potrebbe costituire una scelta a carattere 

strategico.

Andando più nel dettaglio delle possibilità riportiamo di seguito le diverse opzioni 

societarie e i relativi adempimenti necessari alla nascita dell’impresa:

Società di persone:

 • ditta individuale;

 • società in nome collettivo; 

 • società in accomandita semplice.

Adempimenti

1) Recarsi dal notaio per l’autentica delle fi rme sulla scrittura privata di 

 costituzione;

2) il Notaio registra l’atto e iscrive la società nel Registro Imprese;

3) richiedere la partita Iva e l’attribuzione del Codice Fiscale;

4) il soggetto dovrà munirsi se necessario dei permessi comunali, provinciali, 

 sanitari ecc. a seconda del servizio prescelto;

5) dare comunicazione di inizio attività alla Camera di Commercio;

6) se l’attività che si svolge è artigianale occorre iscriversi anche alla Sezione 

 dell’Albo Artigiani;

7) dare comunicazione all’INPS per il pagamento dei Contributi degli eventuali 

 soci se dovuti;

8) dare comunicazione all’INAIL se l’attività che si svolge è soggetta.
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Società di capitali:

 • società in accomandita per azioni;

 • società a responsabilità limitata;

 • società cooperative a responsabilità limitata;

 • società per azioni.

Adempimenti

1) Recarsi dal notaio per la costituzione della società con atto pubblico;

2) procedere prima al versamento del 25% del capitale;

3) l’atto non è più soggetto a omologa da parte del Tribunale;

4) il Notaio registra l’atto, lo deposita presso il registro delle Imprese;

5) il contribuente dovrà chiedere l’attribuzione della Partita Iva che vale anche 

 come Codice Fiscale;

6) il soggetto dovrà munirsi se necessario dei permessi comunali, provinciali, 

 sanitari ecc.,a seconda del servizio prescelto;

7) dovrà dare comunicazione di inizio attività alla Camera di Commercio;

8) dovrà dare comunicazione all’INPS per il pagamento dei Contributi dei soci 

 se dovuti;

9) dovrà dare comunicazione all’INAIL se l’attività che si svolge è soggetta.

10.2.7 La localizzazione

Per localizzazione si intende la scelta relativa alla sede operativa dell’impresa. Anche 

tale scelta ha valore strategico, in quanto in grado di infl uenzare direttamente le 

sorti del progetto di impresa. In particolare, andando più nel dettaglio, la futura 

imprenditrice nel settore dei servizi all’infanzia dovrà tenere conto di una serie di 

fattori legati da un lato alla concorrenza, dall’altro alle specifi che esigenze della 

clientela.

Si pensi, ad esempio, ad una scelta che verta in un’area a forte densità abitativa, 

dove non sono presenti altri servizi analoghi o ancora che presenti caratteristiche 

di accessibilità elevate, intendendo con questo termine la vicinanza a snodi chiave 

di collegamento via gomma o la facilità di raggiungimento con i mezzi pubblici, o 

ancora la presenza di idonee aree di sosta. 

Da questi semplici esempi risulta evidente l’importanza rivestita dalla scelta della 

localizzazione. Per la scelta della localizzazione sarà fondamentale per la futura 

imprenditrice fare un’attenta analisi del comportamento di acquisto del servizio 

da parte della clientela potenziale, famiglie, single. ecc., al fi ne di individuare con 

maggiore livello di approssimazione la localizzazione maggiormente idonea.
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10.3 Redigere il business plan
La stesura del business plan rappresenta un processo molto delicato e l’adozione di un 

approccio metodico sicuramente rappresenta il criterio principe che dovrà governare 

l’aspirante imprenditrice nella sua redazione. La scelta che è stata operata per la 

realizzazione di questo manuale segue proprio questa logica, percorrendo passo 

dopo passo le varie componenti del business plan. Per ciascuna componente difatti, 

da un lato saranno enunciati alcuni principi e regole generali nonché suggerimenti 

da seguire, dall’altro si procederà con il fornire alcune indicazioni di dettaglio in 

merito ai vari servizi per l’infanzia.

10.3.1 Presentazione dei soggetti promotori e dell’impresa

A una prima superfi ciale valutazione, la presentazione dei soggetti promotori e 

dell’impresa può sembrare una parte semplice ed immediata. In realtà è necessario 

prestare profonda attenzione a questo aspetto, in quanto rappresenta la carta 

d’identità del progetto di impresa. Inoltre, se l’obiettivo del business plan è l’accesso 

al credito bancario per la realizzazione del progetto di impresa, sicuramente la 

presentazione dei promotori e dell’impresa rappresenterà un elemento di valutazione 

dell’iniziativa. Sarà opportuno quindi pianifi care attentamente l’impostazione della 

presentazione, suddividendola ad esempio in due parti distinte e rispettivamente:

 • presentazione dei soggetti promotori;

 • presentazione dell’impresa.

Per la prima parte occorrerà approfondire aspetti relativi al ruolo, alle esperienze 

e alle capacità professionali dell’imprenditrice ed eventualmente delle altre 

promotrici dell’iniziativa. Una esaustiva ed ordinata presentazione dei soggetti 

promotori rappresenta, soprattutto nel settore in oggetto e nelle iniziative di 

non elevate dimensioni improntate sulle persone, un plus in quanto le funzioni 

legate all’erogazione del servizio sono direttamente riconducibili alla proprietà. 

In particolare, una presentazione dettagliata dell’esperienza nel settore dei servizi 

all’infanzia dei promotori sicuramente offrirà maggiori spazi per una valutazione 

positiva dell’iniziativa.

Una volta sviluppata la presentazione dei soggetti promotori, si procederà ad 

affrontare la presentazione dell’impresa che conterrà necessariamente i seguenti 

elementi:

 • estremi dell’atto costitutivo e/o della nascita dell’impresa;

 • forma giuridica ed eventuale composizione;

 • breve storia, mission e obiettivi da raggiungere;
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 • attività svolta in concreto;

 • localizzazione.

10.3.2 Sintesi del progetto

Terminata la presentazione dei soggetti promotori e dell’impresa, nella redazione del 

business plan si procederà con la redazione di una sintesi del progetto di impresa, 

che contenga i dati salienti dell’iniziativa quali:

 • il servizio erogato;

 • i principali clienti e il mercato di sbocco;

 • la struttura organizzativa;

 • le caratteristiche principali del programma, i presupposti ed i risultati 

  attesi;

 • l’analisi delle risorse fi nanziarie per far fronte ai costi di erogazione 

  del servizio e di gestione dell’impresa.

La sintesi del progetto consentirà al lettore di avere una preventiva visione di 

insieme del progetto prima di procedere con il dettaglio di ciascun singolo elemento. 

Una buona sintesi del progetto riveste particolare importanza quando il business 

plan è redatto per accedere a fi nanziamenti esterni. Nella valutazione preliminare 

della richiesta di fi nanziamento la sintesi del progetto sarà fondamentale per il suo 

superamento.

È questa, infatti, la componente del business plan dove l’aspirante imprenditrice 

dovrà dimostrare la padronanza di ogni aspetto della costituenda impresa.

10.3.3 Le tipologie dei servizi per l’infanzia

È in questa fase che dobbiamo descrivere cosa facciamo o cosa ci proponiamo di fare. 

Quando ci proponiamo di avviare una nuova iniziativa imprenditoriale, l’analisi del 

prodotto o, come nel nostro caso, del servizio, è spesso assolutamente centrale. Sarà 

opportuno evidenziare gli elementi che caratterizzano la nostra offerta rispetto a quello 

della concorrenza, attraverso un’attenta analisi delle caratteristiche del servizio reso. 

Trattandosi di servizi per l’infanzia, è utile sottolineare che, nata dalla necessità di 

supportare donne che ambivano ad entrare nel mondo del lavoro, tutta la normativa 

che regolava la nascita delle suddette strutture era centrata sui loro fabbisogni 

e su quelli delle loro famiglie. Solo negli ultimi venti anni si è data un’impronta 

diversa, maggiormente concentrata sul bambino e sulla sua crescita psico-fi sica 

e quindi sulla importanza della funzione pedagogica di tali strutture. 

Nella redazione del business plan, sarà pertanto opportuno approfondire tali aspetti. 
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Si riporta di seguito l’elenco dei servizi per l’infanzia per la cui descrizione si rinvia 

al Capitolo 3:

 • il nido;

 • il micronido;

 • il nido famigliare;

 • il centro di prima infanzia;

 • la ludoteca;

 • il nido aziendale.

10.3.4 Il mercato di sbocco: domanda e offerta

Arrivati a questo punto del business plan, il primo passo da intraprendere sarà 

quello di descrivere il proprio mercato di riferimento e pertanto la dimensione ed i 

limiti territoriali relativi. 

Quando parliamo di descrizione del mercato di riferimento intendiamo la 

descrizione della domanda e dell’offerta analizzate nelle sue componenti principali: 

la componente quantitativa e la componente qualitativa. 

Quando parliamo di componente quantitativa, intendiamo una approssimativa 

misurazione numerica della clientela e dei concorrenti, quando invece parliamo 

di componente qualitativa ci riferiamo agli aspetti che defi niremo “intangibili” in 

quanto non direttamente misurabili in unità.

10.3.5 La domanda e l’offerta: le determinanti del fabbisogno di servizi 

per la prima infanzia

È intuitivo che tanto più è bassa l’offerta di servizi per l’infanzia in relazione alla 

domanda, ovvero tanto più è consistente la quota di domanda insoddisfatta, 

tanto più è alto il fabbisogno di servizi della prima infanzia di un determinato 

territorio. 

Ma le cose non sono così semplici: è opinione condivisa e supportata da studi sul 

settore che la presenza di servizi, in particolare di qualità, favorisca l’espressione 

dei bisogni da parte delle famiglie e generi quindi un’ulteriore domanda: le 

famiglie sono incentivate a esprimere i loro bisogni dal fatto stesso che sia presente 

un’offerta di servizi perché la presenza di servizi “crea” una cultura del servizio.

La regola che “la presenza di offerta orienta l’espressione della domanda”, comunemente 

accettata, quando si parla di prodotti è altrettanto vera in relazione ai servizi 

educativi.

L’offerta di servizi per l’infanzia, dopo lo sviluppo dei nidi negli anni 80 e 90, è 
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andata sempre più diversifi candosi: accanto ai nidi sono sorti servizi, (centri per 

l’infanzia, Tempi per le famiglie ecc.) con caratteristiche organizzative e pedagogiche 

differenziate che rappresentano il frutto di uno sforzo volto, da un lato, alla messa 

a punto di soluzioni organizzativamente più fl essibili e sostenibili ma non per 

questo meno funzionali alle esigenze dei bambini, dall’altro a rispondere a bisogni 

delle famiglie che sono andati via via sempre più diversifi candosi, in ragione dei 

cambiamenti sociali, culturali e dell’organizzazione del lavoro.

Il diffondersi dei cosiddetti servizi integrativi, che rispondono a bisogni diversi 

rispetto a quelli soddisfatti da un nido e che provengono da fasce specifi che di 

utenza, non ha ovviamente in alcun modo ridotto la richiesta di nidi, ma anzi ha 

contribuito a sviluppare un’ ulteriore domanda e più in generale di servizi per la 

prima infanzia: il conoscere nuovi servizi, lo sperimentarne, a livello personale e 

collettivo, il valore ha generato una domanda di servizi più ampia e consapevole.

Il processo di diversifi cazione dell’offerta di servizi per la prima infanzia ha 

riguardato anche i soggetti gestori: si è vorticosamente sviluppata l’offerta privata 

(privato sociale e profi t) sostenuta quando non incentivata anche dall’Ente 

Pubblico. 

Alla luce delle considerazioni esposte, è evidente che chi si affaccia in questo settore 

come futura imprenditrice non può prescindere, oltre che da un’attenta analisi 

dell’offerta presente sul territorio in cui intende insediarsi, anche dallo sviluppare 

una buona capacità di cogliere i bisogni e i desideri delle famiglie in tutte le sue 

sfumature e diversifi cazioni. 

Sicuramente nel caso dei servizi per l’infanzia va inoltre effettuata una duplice 

analisi, dovuta alla non coincidenza tra il consumatore effettivo del servizio (il 

bambino) e chi decide di acquistare il servizio (il/i genitori). Tale analisi dovrà 

tener conto quindi delle seguenti tipologie di clienti:

cliente potenziale: colui che, in generale, solo per il fatto di avere un bambino,

potrebbe essere potenzialmente interessato all’offerta.

Cliente disponibile: cliente potenziale che ha anche un reddito suffi ciente ad 

acquistare i servizi.

Cliente effettivo: cliente disponibile che è “effettivamente” interessato al servizio 

erogato.

Dunque, quali altri fattori entrano in gioco nella determinazione quantitativa e 

qualitativa del fabbisogno di servizi di un territorio? Di quali dati e informazioni 

ho bisogno per capire la domanda potenziale del mio servizio? 

Di seguito proponiamo schematicamente una breve guida da seguire:
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Fattori da analizzare

Fattori Cosa esplorare

Presenza di servizi sostitutivi / • 

complementari

• Per chi intende avviare servizi   

 quali ludoteche o laboratori o centri 

 di aggregazione di varia natura è 

 importante valutare la presenza 

 in zona di palestre, scuole di musica, 

 laboratori di attività artistico-creative 

 e simili.

Caratteristiche del lavoro femminile • 

• Orari di lavoro 

• Tipologie di lavoro (tempo pieno, part  

 time, turni, lavoro occasionale, libero  

 professionale ecc.)

Orientamento delle famiglie in • 

materia di soluzioni organizzative 

per l’accudimento dei bambini

• Presenza / accessibilità di reti familiari  

 / amicali

• Presenza di una buona rete di baby  

 sitter conosciute e affi dabili

• Presenza di comunità straniere che   

 gestiscono “in proprio” l’accudimento  

 dei bambini tramite strutture di auto- 

 aiuto informali 

Comportamento delle famiglie • 

nel processo di scelta di un servizio 

per l’infanzia: variabili chiave 

nella scelta 

• Vicinanza all’abitazione / luogo di   

 lavoro / all’abitazione dei nonni 

• Costo

• Flessibilità orari

• Periodi di apertura

• Qualità 

Dove trovare le informazioni che servono?
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• Dati anagrafi ci relativi alla popolazione, servizi per l’infanzia pubblici e 

convenzionati, informazioni per i privati che vogliono aprire un servizio per 

l’infanzia, normativa, bandi, fi nanziamenti:

 http://www.comune.milano.it

 http://www.famiglia.regione.lombardia.it

 http://www.provincia.milano.it

 http://www.mi.camcom.it

• Servizi per l’infanzia privati

Una fonte molto utile sono le Pagine Gialle alla voce “Nidi di infanzia”, all’interno 

della quale si trovano anche i Centri per l’Infanzia. In commercio esistono guide che 

portano indicazioni al riguardo: citiamo a titolo esemplifi cativo:

 • D. Bastianoni “Piccole alternative crescono” 300 indirizzi dedicati a 

  genitori e bambini per vivere, giocare e crescere bene a Milano, Editrice 

  Berti.

 • ACTL - Guide “Milano dei bambini e delle mamme”.

Internet è una miniera dove trovare tante informazioni (Vedi sezione SITI UTILI). 

Una modalità molto effi cace per raccogliere informazioni sull’offerta privata, ovvero 

sui concorrenti, è quella di andare a visitarli direttamente, magari “fi ngendosi” 

possibili clienti o mandando qualche amica complice. 

È possibile anche commissionare a società specializzate una ricerca di mercato ad 

hoc ma inutile dire che i costi per un servizio del genere sono molto alti e in molti 

casi proibitivi per una futura imprenditrice. Inoltre andare sul campo e vedere, 

sentire, “toccare con mano” direttamente i servizi può essere un’esperienza molto 

utile per entrare in contatto con quello che concretamente signifi ca gestire un nido 

o una ludoteca. 

Che cosa chiedere e rilevare? Quali informazioni possono essere utili per capire le 

“regole del gioco” del settore in cui si sta entrando ? Quali per comprendere punti di 

forza e punti di debolezza dei nostri futuri concorrenti? 

Un primo strumento utile da chiedere e leggere con attenzione è costituita dal 

materiale di presentazione e di documentazione: 

 • Carta dei Servizi;

 • progetto Pedagogico-organizzativo;

 • documentazione prodotta sulle attività svolte.

Su che cosa poi dobbiamo concentrare l’attenzione, che cosa dobbiamo chiedere e 
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su che cosa dobbiamo informarci per capire il livello qualitativo del servizio che si è 

scelto o si sta scegliendo? 

Di seguito viene proposta una sorta di check list:

Tariffe

• Quanto costa al mese?

• Ci sono tariffe differenziate in base alle ore di frequenza giornaliera?

• I pannolini e i pasti sono compresi?

• C’è una tassa di iscrizione? 

Orari di ingresso e di uscita

Chiusure durante l’anno

 

Servizi integrativi

• Quali servizi integrativi vengono offerti?

Il personale 

• Qual è il rapporto adulti/bambini? 

• Quante educatrici ci sono?

• C’è una fi gura di coordinamento? Che funzioni ha? 

• Che preparazione/formazione ha?

• È un gruppo di lavoro stabile?

La struttura e gli spazi 

• Gli spazi interni e quelli esterni sono sicuri e attrezzati per ospitare i bambini?

• Esistono spazi dedicati alle differenti fasce di età e ai differenti momenti della 

 giornata/attività? 

• Igiene e pulizia sono adeguatamente curati? 

• Gli arredi sono adeguati a creare un ambiente stimolante, accogliente e 

 sicuro? 

• Gli spazi garantiscono la sicurezza dei bambini? 

• Come sono i bagni? 

L’attività educativa e di cura

• Come viene gestita la fase di inserimento del bambino? 
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• Come è organizzata la giornata?

• Quali sono le attività proposte ai bambini? 

• I bambini restano sempre tutti insieme o in alcuni momenti/per alcune attività 

 vengono divisi in piccoli gruppi?

• Cosa mangiano i bambini? Dove? Come?

• Dove dormono i bambini? 

• Come viene gestito il momento della nanna? 

• E quello del cambio? 

• Quali sono in generale gli obiettivi educativi che il servizio si pone? 

• Come viene documentata l’attività dei bambini?

Il rapporto con le famiglie 

• Come avviene la comunicazione con le famiglie? 

• Sono previsti colloqui individuali e/o di gruppo? 

• Ci sono momenti in cui i genitori possono entrare nel servizio? 

Qualche consiglio utile:

La rilevazione del mercato di sbocco per ovvi motivi richiede la realizzazione di 

una ricerca sul campo, talvolta effettuata anche tramite interviste, in particolare 

realizzate per la quantifi cazione della clientela effettiva. 

Sebbene molto gravosa, tale analisi risulta di più facile realizzazione nei servizi per 

l’infanzia in quanto fortemente caratterizzati da limiti territoriali. 

Sarà pertanto opportuno, per le lettrici del manuale, adoperarsi con buona volontà 

e redigere un questionario, rigorosamente a risposta chiusa, con domande brevi 

e dirette che consentano risposte omogenee e complete, in grado di generare una 

quantifi cazione del mercato di riferimento. 

È inoltre fondamentale ricordare che tale strumento consentirà di studiare 

approfonditamente il cliente, i suoi fabbisogni, la dinamica della domanda 

(aspetto di fondamentale importanza per determinare le potenzialità future 

dell’iniziativa) e pertanto di determinare il suo “comportamento d’acquisto” e gli 

aspetti qualitativi. 

Come vedremo nel prosieguo, sarà proprio il “comportamento di acquisto” del 

cliente la maggiore determinate della strategia di marketing da adottare. 

L’effettiva rilevazione dei fabbisogni del cliente/genitore consentirà poi di 

individuare eventuali esigenze non soddisfatte sulle quali poter puntare nella 

defi nizione della nostra iniziativa.
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10.3.6 Sintesi dei risultati della ricerca 

“Indagine sull’offerta di servizi educativi per la prima infanzia a Milano” 

La ricerca condotta nel territorio comunale di Milano ha permesso in primo luogo 

di dimensionare l’offerta per l’anno scolastico 2005/2006 di posti in asili nido 

(nidi+micronidi+nidi famiglia) ovvero in strutture educative che possono prendere 

in carico i bambini per l’intera giornata. 

Pubblici Privati Totale

Asili nido e Micronidi• 155 151 306

Nidi Famiglia• 0 41 41

Centri per l’Infanzia• 11 11 22

      Totale 166 203 369

Servizi privati per la prima infanzia 
 per tipologia di gestore

Società private• 78

Franchising• 51

Società cooperative• 30

Associazioni• 23

Enti religiosi• 11

Attività in via di cessazione• 4

Altro• 6

      Totale 203

A Milano, per l’anno scolastico indicato, sono risultati disponibili 12.019 posti 

nido in strutture autorizzate; di questi, il 55% sono comunali (46% a gestione 

diretta, 9% in appalto), il 7% privati convenzionati con il Comune e il 38% privati. 

Confrontando la disponibilità di posti con la popolazione di età compresa tra 0 

e 2 anni residente risulta che la ricettività attuale è pari al 33% circa del totale 

dell’utenza potenziale.
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Le zone dove appare più basso tale rapporto, e dunque potenzialmente 

interessanti per l’impianto di nuove imprese, risultano essere la 1 e la 2. 

Per ulteriori approfondimenti e dati completi si rimanda alla ricerca “Indagine 

sull’offerta di servizi educativi per la prima infanzia a Milano” realizzata 

nell’ambito del Progetto Female Job. 

Tot

E

Zona

1

Zona

2

Zona

3

Zona

4

Zona

5

Zona

6

Zona

7

Zona

8

Zona

9

A

Popolazione

0-3 anni 2004

35.532 3.039 3.837 3.840 4.058 3.250 3.821 4.692 4.585 4.410

B 

Popolazione 

0-3 anni 2005 

(stima)

36.728 3.089 3.972 3.889 4.249 3.366 3.942 4.843 4.775 4.603

C

Ricettività totale

2005/2006

di cui:

12.019 781 1.076 1.464 1.586 1.122 1.491 1.450 1.385 1.664

Ricettività

nidi comunali

7.187 389 590 771 954 602 969 850 947 1115

Ricettività

nidi privati
4.832 392 486 693 632 520 522 600 438 549

C/A 33,8% 25,7% 28,0% 38,1% 39,1% 34,5% 39,0% 30,9% 30,2% 37,7%

C/B 32,7% 25,3% 27,1% 37,6% 37,3% 33,3% 37,8% 29,9% 29,0% 36,2%

*inclusi posti convenzionati con il Comune pari a 848
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Popolazione 

al 31/12/’03

Proiezioni 

al 2010 

Popolazione 

0-35 mesi

Stranieri 

0-35 mesi 

al 31/12/’04

Zona 0-11

mesi

12-23

mesi

24-35

mesi

Totale MIN MAX TOT

% su

Tot. 

Pop.

0-35

mesi

1 1.013 1.039 987 3.039 2.178 3.410 326 10,7%

2 1.375 1.267 1.195 3.837 2.895 4.206 947 24,7%

3 1.327 1.249 1.264 3.840 2.792 4.059 547 14,2%

4 1.371 1.423 1.264 4.058 3.086 4.420 704 17,0%

5 1.117 1.076 1.057 3.250 2.532 3.467 554 17,0%

6 1.381 1.240 1.263 3.884 3.016 4.037 541 14,2%

7 1.597 1.591 1.504 4.692 3.531 4.821 767 16,3%

8 1.681 1.552 1.415 4.648 3.480 4.719 796 17,4%

9 1.574 1.448 1.388 4.410 3.458 4.769 941 21,3%

Totale 12.436 11.885 11.337 35.658 26.968 37.908 6.123 17,2%
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La ricerca condotta tra il 2005 e il 2006 ha permesso di mettere a fuoco con 

maggior chiarezza i nodi critici della gestione imprenditoriale di queste strutture che 

nell’ultimo quinquennio hanno registrato tassi di sviluppo decisamente notevoli. 

Le principali indicazioni emerse possono essere così sintetizzate:

• La maggior parte dei servizi 0-3 privati sono nati tra il 2000 e il 2005 con un picco nel 

 2003 correlabile alla politica di incentivazione portata avanti dall’Amministrazione 

 Comunale tramite i bandi di fi nanziamento (1 nel 2001, 1 nel 2002 e 2 nel 2003 per 

 un totale € 1.449.675 di contributi in conto capitale erogati) e al suo orientamento

 strategico a favore dell’implementazione dell’offerta tramite lo sviluppo del

 privato convenzionato. La spinta propulsiva di tali iniziative si è però esaurita né

 è ipotizzabile il ripetersi di una situazione simile. Il Comune è infatti attualmente

 orientato, più che a incentivare l’apertura di nuovi servizi privati con fi nanziamenti

 “a pioggia”, ad appaltare mediante gara un numero crescente di nidi comunali a

 Cooperative qualifi cate.

• Gli attuali operatori privati del settore denunciano rilevanti fatiche gestionali in

 particolare sul fronte del personale, vera risorsa strategica di questi servizi, dalla

 cui professionalità e stabilità dipende direttamente la qualità del servizio erogato

 e dunque il benessere dei piccoli utenti e delle loro famiglie. Personale stabile e

 qualifi cato signifi cano però alti costi, tanto più problematici da sostenere quanto

 più ridotta è la possibilità di agire sulla leva del prezzo alzando le rette di un

 servizio che rappresenta un costo tanto rilevante per le famiglie che ne fruiscono.

 Ciò, unitamente agli alti costi degli spazi e alle ridotte garanzie di entrate certe e

 continuative, penalizza decisamente la redditività che risulta bassa e ad alto

 rischio, rischio che è tanto più elevato quanto minore è la dimensione del servizio

 e dunque il numero di utenti/clienti.

• Spazi relativamente attrattivi per nuove imprese potrebbero essere alcune nicchie

 territoriali o di tipologia di servizio: ci riferiamo in particolare a nidi che accettino

 anche bambini molto piccoli (da 3 a 12 mesi) per i quali sia l’offerta pubblica

 che quella privata appare sottodimensionata rispetto alla domanda. Si tenga

 conto che nei nidi comunali ci sono 1.026 posti su 7.187 riservati ai lattanti

 e che solo il 46% dei servizi privati accetta bambini sotto l’anno di età. Ancora,

 pensiamo a nicchie territoriali quali le zone 1, 2, 7e 8 dove i dati raccolti indicano

 un rapporto tra ricettività e residenti più basso che altrove o le zone 1, 2, 3, 6 e 7 dove

 l’indagine telefonica indica una pressoché totale saturazione dei posti disponibili

 e dunque ipotetici spazi di mercato per nuovi entranti, previa verifi ca della presenza

 di un’ulteriore domanda potenziale. I Centri per l’Infanzia potrebbero offrire 
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 maggiori elementi di attrattività in funzione sia di una minor onerosità gestionale 

 sia di un grande interesse mostrato dalle famiglie. 

 Alla luce delle considerazioni esposte, è evidente che chi si affaccia in questo 

 settore come futura imprenditrice non può prescindere, oltre che da un’attenta 

 analisi dell’offerta presente sul territorio in cui intende insediarsi, anche dallo 

 sviluppare una buona capacità di cogliere i bisogni e i desideri delle famiglie in 

 tutte le sue sfumature e diversifi cazioni.

Siti web, commerciali e non, che possono contenere informazioni utili 

sul mondo dei servizi, della pedagogia e delle mamme che usano internet 

per informarsi sui servizi

http://www.informainfanzia.it/

Rivista on line per i servizi all’infanzia 

http://www.bambinopoli.it

Portale dedicato alla famiglia 

http://www.mamma.it/

http://www.mammeonline.net 

http://www.prenatal.it/libroaperto/primainfanzia.asp

http://www.bimbofl ap.it

Contengono informazioni a tutto campo per le mamme 

http://www.chiedoasilo.it

Associazione di genitori di Milano

Siti di informazione/formazione 

http://www.infantiae.org/strumentinido.htm

Rivista online di pedagogia

http://www.educare.it/

Dal sito:

“Educare.it è una rivista on line specializzata che ha come scopo la promozione 
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di una cultura e di una pratica educativa a tutti i livelli, in particolare in quelli 

meno esplorati dalla tradizione pedagogica. Essa nasce dalla sinergia di un gruppo 

molto qualifi cato di professionisti (pedagogisti, psicologi, educatori, pediatri, 

psicomotricisti, musicoterapeuti) che offrono in rete i frutti della propria esperienza 

professionale, della ricerca e della rifl essione teoretica.

Educare.it ricorre ad autofi nanziamento ed a sponsorizzazioni per far fronte alle spese 

di manutenzione ed aggiornamento del sito. Redattori, consulenti e collaboratori 

prestano gratuitamente la loro opera”.

http://www.psicopedagogika.it

Rivista on line di psico-pedagogia che ha come obiettivo quello di “ offrire un luogo 

di approfondimento su tematiche tanto delicate”. 

http://www.istitutodeglinnocenti.it

Dal sito:

“L’Istituto degli Innocenti di Firenze opera da quasi sei secoli a favore della famiglia e 

dell’infanzia. All’epoca in cui sorse, nella prima metà del ’400, rappresentò la prima 

istituzione, nel mondo allora conosciuto, esclusivamente dedicata all’ assistenza 

dei fanciulli. (...). L’impegno per la tutela dei bambini e dei loro diritti non si è mai 

interrotto, ma si è aggiornato con l’evolversi della cultura e della società. 

Basti pensare che, mentre ancora all’inizio degli anni ’60 era esclusivamente 

dedicato all’accoglienza (ospitava circa 300 bambini in stato di abbandono), 

oggi l’Istituto degli Innocenti è un centro di servizi e attività diversifi cate: casa 

di accoglienza per minori e case di accoglienza per gestanti e madri con fi glio; 

nidi e servizi educativi integrativi; centro di documentazione, ricerca e analisi, 

formazione in materia di infanzia, adolescenza, famiglia.(…). Questo ruolo si è 

consolidato e ampliato con l’affi damento all’Istituto, da parte del Governo italiano, 

delle attività del Centro Nazionale di Documentazione e Analisi sull’Infanzia 

e l’Adolescenza, istituito con la legge 451/97, protagonista nell’attuazione e 

promozione anche della legge 285/97. Da allora L’Istituto è riconosciuto come una 

realtà di riferimento nazionale ed europeo per la promozione della cultura dei 

diritti dell’infanzia.”

http://www.reggiochildren.it

Dal sito:

“Reggio Children è la società a capitale misto (pubblico-privato) cui il Comune di 
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Reggio Emilia, assieme ad altri soggetti, ha scelto di dare vita nel 1994 per gestire 

gli scambi pedagogici e culturali già da tempo avviati fra le istituzioni per l’infanzia 

del Comune di Reggio Emilia e numerosi insegnanti, ricercatori e studiosi di tutto il 

mondo. Da un’idea di Loris Malaguzzi, e su sollecitazione di un comitato di cittadini, 

è così nata una nuova esperienza che, ispirando le proprie ragioni e fi nalità ai 

contenuti ed ai valori propri dell’esperienza educativa elaborata e praticata nei 

nidi e nelle scuole comunali reggiani, promuove la valorizzazione e diffusione del 

patrimonio di conoscenze in essi sviluppato.

Fra le fi nalità di Reggio Children rientrano:

• diffondere un’idea forte dell’infanzia, dei suoi diritti, delle sue potenzialità e 

 risorse ancora così spesso misconosciute ed eluse;   

• promuovere studi, ricerche e sperimentazioni attorno ai temi dell’educazione 

 privilegiando i temi dell’apprendere attivo, costruttivo e creativo dei bambini;   

• qualifi care una più avanzata professionalità e cultura degli insegnanti, una

 maggiore coscienza dei valori connessi al lavoro collegiale e dei rapporti 

 signifi cativi coi bimbi e le loro famiglie;

• valorizzare i temi della ricerca, dell’osservazione, della documentazione, 

 dell’interpretazione dei processi d’azione e di pensiero dei bambini;

• organizzare iniziative culturali, mostre, seminari, visite guidate a servizi educativi, 

 convegni e corsi di qualifi cazione e formazione sulle tematiche dell’educazione.”

10.4 La strategia di marketing
Nei paragrafi  precedenti abbiamo analizzato il mercato nel quale le aspiranti 

imprenditrici saranno chiamate a confrontarsi. 

A questo punto occorre prestare attenzione al come affrontare la concorrenza, e 

pertanto a quali strategie di marketing attivare. Quando parliamo di strategie 

di marketing ci riferiamo a tutte quelle azioni che, poste in essere, ci consentono 

di portare il nostro servizio al cliente. Pertanto in questa sede ci occuperemo di 

analizzare gli strumenti attivabili per favorire l’acquisto del servizio prescelto. 

Prima di tutto occorrerà defi nire quali siano gli obiettivi di vendita, vale a dire 

numericamente la quantità di utenti che riusciamo a soddisfare nel primo anno ed 

in quelli successivi. 

Successivamente andremo ad individuare il “break even point” o “punto di pareggio” 

vale a dire che, determinati i costi necessari a soddisfare gli obiettivi di vendita, 

sapremo quanto necessariamente dobbiamo guadagnare per coprire tutti i costi.

Questo dato rappresenterà quindi il nostro obiettivo minimo di vendita. 
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A questo punto andremo a cercare di trovare il giusto modo di porci sul mercato 

rispondendo ad alcuni semplici quesiti:

1. Come ci posizioniamo di fronte alla concorrenza?

2. Su quali leve puntiamo per competere?

3. Come possiamo al meglio rispondere alle minacce analizzate in precedenza e come 

 possiamo cogliere le opportunità individuate?

Per rispondere a tali quesiti andremo a lavorare sugli strumenti di marketing 

attivabili per i servizi per l’infanzia che sono il servizio, il prezzo, la comunicazione 

e le risorse umane. Ovviamente non basterà attivare uno solo di questi strumenti, 

bensì occorrerà lavorare su un giusto mix in grado di massimizzare l’obiettivo.

10.4.1 Il servizio: attributi dei servizi per l’infanzia 

Nel paragrafo dedicato alle tipologie di servizi per l’infanzia abbiamo già accennato 

all’importanza di descrivere le caratteristiche di ciò che intendiamo realizzare. 

Si tratterà adesso di mettere a fuoco quegli elementi identifi cativi cui far assumere 

un ruolo centrale nelle nostre strategie, in termini di qualità, prestigio, affi dabilità, 

sicurezza, ecc. Come già anticipato in precedenza, la scelta degli elementi 

da privilegiare dipenderà dai risultati dell’analisi del mercato. Sicuramente 

focalizzare l’attenzione sulle fi nalità più profonde del servizio erogato, e pertanto 

sulla responsabilità socio-educativa e quindi sugli aspetti psico-pedagogici, dovrà 

costituire un punto focale nella descrizione degli attributi del servizio erogato.

Si riportano di seguito, per ciascuno dei servizi per l’infanzia, alcuni aspetti su cui  

concentrarsi per la defi nizione degli attributi del servizio erogato:

• Centro per la prima infanzia: funzioni culturali oltre che creative, di crescita, di 

 coinvolgimento, di apprendimento e di sviluppo della creatività del bambino;

• Nido famigliare: il valore della famiglia, il ruolo di genitore, ambiente noto e 

 protetto;

• Asilo nido e Micronido: sviluppo cognitivo, sviluppo affettivo, crescita 

 armonica;

• Ludoteca: gioco, stimolo, creatività, espressività, socializzazione, formazione 

 culturale.

Nella defi nizione del servizio quale strumento di marketing, andremo quindi a 

lavorare sulle singole componenti dei servizi erogati, rispettivamente dal Centro 

per la prima infanzia piuttosto che dall’asilo nido o dal micronido, evidenziando 

i singoli attributi ed individuando le giuste leve su cui puntare per raggiungere gli 

obiettivi di mercato.
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10.4.2 La determinazione del prezzo

La determinazione del prezzo di vendita di un prodotto/servizio in generale si fonda 

su una valutazione congiunta di una serie di fattori quali:

   • I costi da sostenere per la produzione/erogazione, addizionati di una 

    percentuale dei costi generali (fi ssi) di gestione dell’impresa, comprensivi 

    anche di eventuali oneri fi nanziari derivanti dalla gestione.

   • L’analisi della offerta e quindi della concorrenza.

   • L’analisi della domanda di servizi.

L’analisi congiunta di tutti i suddetti fattori determinerà il prezzo maggiormente 

rispondente al mercato di riferimento. La determinazione del prezzo è oggetto quindi 

di scelte strategiche sul “come entrare nel mercato”. 

10.4.3 La comunicazione

Quando parliamo di strategie di comunicazione ci riferiamo ovviamente alle varie 

forme pubblicitarie, che spaziano dalla pubblicità istituzionale, che fa riferimento 

alla creazione di strumenti fi nalizzati alla promozione dell’identità dell’impresa e 

quindi brochures, fl yers, biglietti da visita, sito web, ecc., alla pubblicità del servizio 

che, invece, fa riferimento a tutti quegli strumenti fi nalizzati alla promozione del 

servizio presso il cliente. Facciamo riferimento quindi alla promozione attraverso 

giornali, televisione, radio, riviste specializzate, manifesti, ecc.

Nella defi nizione della strategia di comunicazione, fondamentale importanza 

rivestirà l’analisi del comportamento di acquisto del cliente già analizzato in 

precedenza, perché consentirà di individuare le leve su cui puntare sia in termini di 

strumento pubblicitario che della forma e contenuto del messaggio da realizzare.

10.5 L’organizzazione nei servizi per l’infanzia: 
   Il funzionamento
Come già evidenziato in molti punti del manuale, il settore dei servizi per l’infanzia 

si caratterizza per essere profondamente regolamentato da normative nazionali, 

regionali e locali. Tale normativa, tra le varie prescrizioni, prevede anche norme 

per il funzionamento di alcune tipologie di servizi. In particolare, si fa riferimento 

al micronido, al nido famiglia e l’asilo nido, di cui si riportano di seguito delle brevi 

indicazioni di merito, utili alla lettrice per farsi una idea chiara dei requisiti minimi 

di funzionamento da prevedere qualora la scelta verta su una di queste quattro 

tipologie:
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• Centri per l’infanzia: devono avere una ricettività massima di 30 posti. 

 Nell’ambito dei rapporti con l’utenza deve essere prevista la carta dei 

 servizi da cui si evinca la tipologia dei servizi offerti, gli orari di apertura, 

 le modalità di accesso, le prestazioni erogate, l’ammontare della retta. 

 Per la gestione dell’emergenza deve essere previsto un documento che attesti 

 le modalità attuate dalla struttura per le manovre rapide in caso 

 di evacuazione dei locali. In merito alle manutenzioni è obbligatorio 

 essere in possesso e rispettare il piano delle manutenzioni e revisioni ed 

 un registro degli interventi con le date di esecuzione. Infi ne per la gestione 

 dei servizi generali, deve essere previsto un piano gestionale e delle risorse 

 (sia interne che esterne) destinate all’assolvimento delle funzioni di 

 pulizia degli ambienti e preparazione/distribuzione dei pasti, secondo gli 

 standard gestionali previsti.

• Micronido: capacità ricettiva fi no a 10 posti; apertura 8 ore al giorno 

 per 5 giorni la settimana, 45 settimane all’anno. È prevista nell’arco 

 dell’anno la chiusura mensile per ferie e per le festività natalizie e pasquali. 

 Tale prescrizione risulta obbligatoria a prescindere dalla durata di frequenza 

 del micronido da parte dei bambini. Nell’ambito dei rapporti con l’utenza 

 deve essere prevista la carta dei servizi da cui si evinca la tipologia dei 

 servizi offerti, gli orari di apertura, le modalità di accesso, le prestazioni 

 erogate, l’ammontare della retta. Per la gestione dell’emergenza deve essere 

 previsto un documento che attesti le modalità attuate dalla struttura 

 per le manovre rapide in caso di evacuazione dei locali. Infi ne, per la 

 gestione dei servizi generali, deve essere previsto un piano gestionale e 

 delle risorse (sia interne che esterne) destinate all’assolvimento delle 

 funzioni di pulizia degli ambienti e preparazione/distribuzione dei pasti, 

 secondo gli standard gestionali previsti.

• Nido famiglia: capacità ricettiva fi no a 5 posti; si prevede che siano le 

 famiglie a concordare le modalità organizzative e la proposta educativa 

 tenendo conto dei concreti fabbisogni dei bambini.

• Asilo nido: capacità ricettiva dagli 11 ai 60 posti; apertura 9 ore al giorno 

 per 5 giorni la settimana e per 47 settimane all’anno. È prevista 

 nell’arco dell’anno la chiusura mensile per ferie e per le festività natalizie e 

 pasquali. Tale prescrizione risulta obbligatoria a prescindere dalla durata di 

 frequenza del micronido da parte dei bambini. Nell’ambito dei rapporti 

 con l’utenza deve essere prevista la carta dei servizi da cui si evinca 
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 la tipologia dei servizi offerti, gli orari di apertura, le modalità di accesso,

 le prestazioni erogate, l’ammontare della retta. Per la gestione dell’emergenza 

 deve essere previsto un documento che attesti le modalità attuate dalla 

 struttura per le manovre rapide in caso di evacuazione dei locali. 

 In merito alle manutenzioni è obbligatorio essere in possesso e rispettare

 il piano delle manutenzioni e revisioni ed un registro degli interventi 

 con le date di esecuzione. Infi ne per la gestione dei servizi generali, deve 

 essere previsto un piano gestionale e delle risorse (sia interne che esterne) 

 destinate all’assolvimento delle funzioni di pulizia degli ambienti 

 e preparazione/distribuzione dei pasti, secondo gli standard gestionali 

 previsti.

10.5.1 Gli spazi

Altro aspetto strettamente legato alla scelta della sede è la selezione dei locali. Nel 

settore dei servizi per l’infanzia si tratta di una scelta vincolata in quanto la normativa 

non solo detta opportune prescrizioni relative ai requisiti essenziali in termini di 

spazi necessari e di rispetto della normativa vigente, bensì anche particolari requisiti 

relativi agli arredi, giochi ed elementi costruttivi. 

Si riportano di seguito i requisiti prescritti dalla normativa per ciascuno dei servizi 

rivolti ai bambini da 0 a 3 anni.

Centro per la prima infanzia

Requisiti generali: rispetto dei requisiti previsti dalla vigente normativa in materia 

di: urbanistica, edilizia, sicurezza degli impianti e delle attrezzature, prevenzione 

incendi, prevenzione fulmini e agenti atmosferici, igiene, eliminazione delle barriere 

architettoniche. L’impianto elettrico inoltre deve limitare al massimo il numero delle 

prese di corrente che devono essere schermate. Gli elementi costruttivi, gli arredi 

e i giochi devono avere caratteristiche antinfortunistiche.

Localizzazione: l’ubicazione dei locali deve essere al piano terreno in diretta 

comunicazione con aree all’aperto dedicate ad attività ricreative. Non sono ammesse 

localizzazioni oltre il primo piano o il piano ammezzato.

Articolazione: la superfi cie netta complessiva per i bambini deve essere di 20 mq più 

4 mq per ogni posto di capacità ricettiva. 

In ogni Centro devono essere presenti:

• locale/i per igiene dei bambini, dotato di:

 - 1wc e 1 lavabo piccoli ogni 15 posti;
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 - 1 vasca di dimensioni adeguate con boccetta e miscelatore.

Servizi generali: l’articolazione degli spazi deve consentire l’accoglienza e l’uscita dei 

bambini.

Area ristoro: attrezzata per il consumo di merende.

Spazi per il personale: uno spogliatoio ed un servizio igienico ad uso esclusivo del 

personale. 

Qualora previsti, gli spazi esterni per le attività educative e ricreative, devono essere 

adeguatamente attrezzati e piantumati nel rispetto delle norme igieniche e di 

sicurezza.

Nido

Requisiti generali: rispetto della previsione circa la suddivisione dello spazio in moduli 

funzionali che consentano l’organizzazione delle diverse attività educative per 

gruppi di massimo 15 bambini; rispetto dei requisiti previsti dalla vigente normativa 

in materia di: urbanistica, edilizia, sicurezza degli impianti e delle attrezzature, 

prevenzione incendi, prevenzione fulmini e agenti atmosferici, igiene, eliminazione 

delle barriere architettoniche. L’impianto elettrico inoltre deve limitare al massimo il 

numero delle prese di corrente che devono essere schermate. Gli elementi costruttivi, 

gli arredi e i giochi devono avere caratteristiche antinfortunistiche.

Localizzazione: l’ubicazione dei locali deve essere al piano terreno in diretta 

comunicazione con aree all’aperto dedicate ad attività ricreative. Non sono ammesse 

localizzazioni oltre il primo piano o il piano ammezzato.

Articolazione: la superfi cie netta complessiva per i bambini deve essere di 20mq più 6 

mq per ogni posto di capacità ricettiva. 

In ogni nido devono essere presenti:

• locale/i per igiene dei bambini, dotato di:

 - 1wc e 1 lavabo piccoli ogni 10 posti;

 - 1 vasca di dimensioni adeguate con boccetta e miscelatore ogni 20 posti;

 - fasciatoi in numero adeguato.

Servizi generali: il nido deve prevedere spazi generali, adeguati al numero di bambini 

che consentano le operazioni di accoglienza e il collegamento tra i diversi locali.

Spazi per cucina/scalda vivande: qualora i pasti vengano confezionati all’interno 

del nido deve essere prevista una cucina e dispensa, qualora il nido si avvalga 

di una struttura esterna per la preparazione dei pasti, deve essere previsto locale 

scaldavivande per la porzionatura dei pasti ed il lavaggio delle stoviglie.

Spazi per il personale: nel caso siano previsti fi no a 3 addetti compresenti sarà 



Intraprendere nei Servizi per la Prima Infanzia

124

necessario 1 spogliatoio ed 1 servizio igienico ad uso esclusivo del personale; nel 

caso siano previsti da 4 a 15 addetti compresenti sarà necessario 1 servizio igienico 

aggiuntivo.

Micronido

Requisiti generali: ogni micronido deve garantire il possesso dei requisiti previsti dalle 

norme vigenti in materia di civile abitazione. Se realizzato in un appartamento 

questo dovrà essere dedicato esclusivamente alla funzione di micronido. L’impianto 

elettrico deve limitare al massimo il numero di prese di corrente che devono essere 

schermate. Gli elementi costruttivi, arredi e giochi devono avere caratteristiche 

antinfortunistiche.

Localizzazione: l’ubicazione dei locali deve essere al piano terreno in diretta 

comunicazione con aree all’aperto dedicate ad attività ricreative. Non sono ammesse 

localizzazioni oltre il primo piano o il piano ammezzato.

Articolazione: la superfi cie netta complessiva, destinata ad attività educative, di 

riposo, di consumazione dei pasti e ai servizi igienici per i bambini deve essere 

di 20 mq più 5.50 mq per ogni posto di capacità ricettiva. 

In ogni nido devono essere presenti:

• locale/i per igiene dei bambini, dotato di:

 - 1 wc e 1 lavabo piccoli; 

 - 1 vasca di dimensioni adeguate con boccetta e miscelatore. 

• In alternativa, dotato di:

 - 1 wc + 1 lavabo;

 - 1 vasca;

 - fasciatoi in numero adeguato.

Dotati di ogni accorgimento per consentire l’uso da parte dei bambini e per 

evitare situazioni di pericolo.  

Spazi per cucina/scalda vivande: qualora i pasti vengano confezionati all’interno del 

nido deve essere prevista una cucina ad uso abitazione, qualora il micronido si 

avvalga di una struttura esterna per la preparazione dei pasti, deve essere previsto 

locale scaldavivande per la porzionatura dei pasti ed il lavaggio delle stoviglie.

Spazi per il personale: 1 servizio igienico ad uso esclusivo del personale, anche 

con funzioni spogliatoio eventualmente in comune con altri servizi abbinati 

e adiacenti.

Spazi ed attrezzature esterne: qualora previsti, gli spazi esterni per le attività 

educative e ricreative devono essere adeguatamente attrezzati e piantumati 
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nel rispetto delle norme igieniche e di sicurezza.

Nido famiglia

Non sono previsti standard relativi ai locali da rispettare, tuttavia il nido famiglia 

deve essere realizzato in insediamento a caratteristiche abitative preferibilmente di 

residenza o comunque in uso a disposizione di una delle famiglie o di associazioni 

di famiglie. 

Ogni nido famiglia deve garantire il possesso dei requisiti previsti dalle norme 

vigenti in materia di abitazione civile.

Ludoteca

Ogni ludoteca deve garantire il possesso dei requisiti minimi previsti dalle norme 

vigenti in materia di urbanistica, edilizia, sicurezza degli impianti e delle attrezzature, 

prevenzione incendi, prevenzione fulmini e agenti atmosferici, igiene, nonché quelli 

relativi alle norme di eliminazione delle barriere architettoniche.

10.5.2 Il personale

Data la delicatezza del compito e del ruolo di chi opera nel settore dei servizi per 

l’infanzia, anche per il personale addetto sono state dettate una serie di prescrizioni 

obbligatorie, da dover rispettare solo per taluni servizi come di seguito indicato:

Centro prima infanzia

Personale Educativo: devono essere previsti almeno 2 operatori socio-educativi a 

cui competono, oltre agli obiettivi di sviluppo armonico psico-fi sico e l’integrazione 

all’azione educativa della famiglia, anche tutte le operazioni di igiene e pulizia del 

bambino, nonché la somministrazione del pasto.

Tale personale dovrà essere in possesso di uno dei seguenti titoli di studio: diploma di 

maturità magistrale, diploma di maturità rilasciato da liceo socio-psico-pedagogico, 

diploma di abilitazione all’insegnamento nelle scuole di grado preparatorio, 

diploma di dirigente di comunità, diploma di tecnico dei servizi sociali e operatore 

di servizi sociali se la formazione è legata alla prima infanzia, laurea in scienze 

dell’educazione, laurea in scienze della formazione, laurea in pedagogia.

Personale ausiliario: deve essere previsto almeno 1 ausiliario addetto ai servizi che 

garantisca le funzioni di pulizia degli ambienti. 

Tale personale dovrà essere in possesso del diploma di scuola superiore.

Oltre agli standard previsti sopra indicati è obbligatoria la compresenza di 2 

operatori durante tutto l’orario di apertura del servizio.
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Micronido

Personale educativo: deve essere garantita la presenza di minimo un educatore 

con il compito di assicurare, oltre allo sviluppo armonico psico-fi sico e l’integrazione 

all’azione educativa della famiglia, anche tutte le operazioni di igiene e pulizia del 

bambino, nonché la somministrazione del pasto.

Tale personale dovrà essere in possesso di uno dei seguenti titoli di studio: 

diploma di maturità magistrale, diploma di maturità rilasciato da liceo socio-

psico-pedagogico, diploma di abilitazione all’insegnamento nelle scuole di grado 

preparatorio, diploma di dirigente di comunità, diploma di tecnico dei servizi sociali 

e operatore di servizi sociali se la formazione è legata alla prima infanzia, laurea 

in scienze dell’educazione, laurea in scienze della formazione, laurea in pedagogia. 

È inoltre prevista la fi gura del coordinatore pedagogico con compiti di 

organizzazione per le attività socio-pedagogiche e ludiche, di raccordo con l’ente 

gestore e di rapporto con le famiglie e con gli enti socio-sanitari-assistenziali del 

territorio. Per la copertura di tale ruolo l’educatore dovrà essere in possesso di uno dei 

seguenti titoli: laurea in scienze dell’educazione, laurea in scienze della formazione, 

laurea in pedagogia, laurea in psicologia, diploma di maturità magistrale o di liceo 

psico-pedagogico.

Personale ausiliario: deve essere previsto almeno 1 ausiliario addetto ai servizi che 

garantisca le funzioni di pulizia degli ambienti.

Tale personale dovrà essere in possesso del diploma di scuola superiore. È inoltre 

prevista la presenza di un addetto al personale di cucina con il profi lo e ruolo di 

cuoco qualora i pasti vengano confezionati direttamente.

L’assistenza medica è affi data ad uno specialista in pediatria e va assicurata 

dall’ASL; nelle strutture private va assicurata mediante convenzione a rapporto 

libero professionale.

Oltre agli standard previsti sopra indicati è obbligatoria la compresenza di 2 

operatori durante tutto l’orario di apertura del servizio.

Nido

Personale educativo: deve essere garantita la presenza di minimo un educatore, 

per ogni 8 posti di capacità ricettiva, con il compito di assicurare, oltre che lo 

sviluppo armonico psico-fi sico e l’integrazione all’azione educativa della famiglia, 

anche tutte le operazioni di igiene e pulizia del bambino, nonché la 

somministrazione del pasto.

Tale personale dovrà essere in possesso di uno dei seguenti titoli di studio: diploma di 
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maturità magistrale, diploma di maturità rilasciato da liceo socio-psico-pedagogico, 

diploma di abilitazione all’insegnamento nelle scuole di grado preparatorio, 

diploma di dirigente di comunità, diploma di tecnico dei servizi sociali e operatore 

di servizi sociali se la formazione è legata alla prima infanzia, laurea in scienze 

dell’educazione, laurea in scienze della formazione, laurea in pedagogia. 

È inoltre prevista la fi gura del coordinatore pedagogico con compiti di 

organizzazione per le attività socio-pedagogiche e ludiche, di raccordo con l’ente 

gestore e di rapporto con le famiglie e con gli enti socio-sanitari-assistenziali 

del territorio. Per la copertura di tale ruolo l’educatore dovrà essere in possesso 

di uno dei seguenti titoli: laurea in scienze dell’educazione, laurea in scienze 

della formazione, laurea in pedagogia, laurea in psicologia, diploma di maturità 

magistrale o di liceo psico-pedagogico.

Personale ausiliario: deve essere previsto almeno 1 ausiliario ogni 30 posti di 

capacità ricettiva, addetto ai servizi, che garantisca le funzioni di pulizia degli 

ambienti.

Tale personale dovrà essere in possesso del diploma di scuola superiore. È inoltre 

prevista la presenza di un addetto al personale di cucina con il profi lo e ruolo di 

cuoco qualora i pasti vengano confezionati direttamente.

L’assistenza medica è affi data ad uno specialista in pediatria e va assicurata 

dall’ASL; nelle strutture private va assicurata mediante convenzione a rapporto 

libero professionale.

Oltre agli standard previsti sopra indicati è obbligatoria la compresenza di 2 

operatori durante tutto l’orario di apertura del servizio.

10.6 La gestione del servizio: le risorse fi nanziarie
Per completare il business plan occorre a questo punto fornire i relativi riscontri 

numerici (i risultati) la cui attendibilità sarà tanto maggiore quanto più accurato 

sarà stato il lavoro preparatorio di analisi. Per l’elaborazione delle proiezioni 

economico-fi nanziarie di un progetto di impresa, sia esso di investimento in impresa 

già esistente che per la creazione di una nuova impresa, occorre valutare i dati di 

bilancio. Se per un investimento in una impresa esistente tale operazione risulta 

di facile esecuzione per l’esistenza di dati reali e concreti, per un progetto di nuova 

impresa l’elaborazione si presenta maggiormente diffi cile in quanto i dati di bilancio 

saranno frutto di previsioni e stime. Prima di procedere però alla descrizione della 

struttura di bilancio e all’elaborazione di proiezioni economico-fi nanziarie vere e 

proprie appare necessario analizzare in modo adeguato quali risorse individuare per 
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far fronte correttamente al nostro progetto di investimento. È raro infatti che per la 

copertura fi nanziaria di un programma di investimento sia suffi ciente attingere ai 

mezzi dei promotori; in tutti gli altri casi occorrerà individuare altri strumenti, spesso 

diversi per natura e caratteristiche.

10.6.1 Le fonti di fi nanziamento attivabili: dal credito bancario 

alle agevolazioni pubbliche

Oggi esistono sul mercato molteplici strumenti operativi, in grado di offrire alle 

imprese possibilità di scelte ampie e commisurate alle peculiari esigenze produttive 

di ciascuna realtà. 

Gli strumenti maggiormente comuni sono il factoring, la locazione fi nanziaria, i 

mutui e i fi nanziamenti.

È fondamentale, nella scelta di accedere al credito bancario, prendere in 

considerazione i seguenti aspetti:

   • valutazione economica,

   • valutazione fi nanziaria,

   • tempi di perfezionamento,

   • garanzie richieste.

Quando parliamo di valutazione economica ci riferiamo al costo dell’operazione, che 

equivale al tasso, sia esso variabile o fi sso, applicato al credito concesso. La scelta tra 

un tasso variabile ed un tasso fi sso presenta un grado elevato di aleatorietà. Infatti, 

una scelta di un tasso variabile, rispetto a quello fi sso, dovuto ad un minore valore 

del primo rispetto al secondo, potrebbe essere fuorviante, in quanto le variabili che 

incidono sul variare dei tassi sono indipendenti dalla vita dell’impresa. Sicuramente 

nella scelta del tasso variabile interviene un ulteriore fattore di cui tener conto: lo 

spread. Lo spread è determinato dalla differenza tra il tasso applicato dalla banca ed 

il parametro di riferimento del tasso stesso. Rappresenta quindi il guadagno della 

banca. Nella scelta dell’Istituto Bancario al quale rivolgersi l’imprenditrice dovrà 

operare un’analisi degli spread esistenti sul mercato bancario. 

D’altronde il tasso fi sso oggi è diffi cile da reperire sul mercato ed è maggiormente 

costoso, ma ha il vantaggio di offrire all’impresa la certezza immediata dell’impegno 

economico e fi nanziario correlato all’operazione per tutta la sua durata.

Poi esistono le operazioni fi nanziarie bancarie a tassi misti, vale a dire con parte 

dell’operazione a tasso fi sso e per la rimanente a tasso variabile, per i cui vantaggi 

e svantaggi si rimanda a quanto complessivamente detto per le prime due tipologie 

di tassi.
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La valutazione fi nanziaria fa invece riferimento ad una analisi circa l’effettiva 

capacità di far fronte al debito, determinato da quota capitale e quota interessi, con 

i fl ussi fi nanziari generati dalla gestione corrente. In tale valutazione, trattandosi di 

una nuova impresa, avrà grande infl uenza la durata dell’indebitamento. Maggiore 

sarà l’orizzonte temporale di indebitamento e più limitato sarà l’impegno fi nanziario 

mensile ed annuale che l’impresa dovrà sopportare. 

Altro elemento da valutare sono poi i tempi di perfezionamento, termine con il 

quale ci riferiamo all’arco temporale che decorre dalla presentazione di domanda 

di fi nanziamento alla materiale erogazione dello stesso. I tempi di perfezionamento 

possono variare da poche settimane ad alcuni mesi, a seconda della complessità 

dell’operazione fi nanziaria e delle garanzie richieste.

Infi ne, un ulteriore fattore di valutazione è rappresentato dalle garanzie richieste. 

Le garanzie possono essere personali o reali (legate ad un bene dato in garanzia). 

Qualunque tipo di garanzia richiesto ha un costo per la neo impresa, o di tipo 

economico o semplicemente di limitazione della possibilità successiva di accedere 

ad ulteriore credito. È quindi ovvio che un’operazione risulterà maggiormente 

appetibile per la neo impresa quanto minori saranno le garanzie richieste a supporto 

della stessa. Esiste poi l’universo delle agevolazioni pubbliche, che però non sempre 

hanno carattere di continuità, vale a dire che nella maggioranza dei casi occorre 

attendere la messa a bando di fondi dedicati al fi nanziamento di nuove imprese o 

di incentivo all’ampliamento di imprese esistenti, o ancora di supporto ad iniziative 

particolari di investimento.

Distingueremo poi le agevolazioni pubbliche in: 

   • a “bando”: quando è prevista una data di apertura del bando ed una 

    data di chiusura.

   • a “sportello”: quando le agevolazioni sono erogate da una data di 

    apertura fi no ad esurimento fondi.

Tutte le forme di agevolazione pubblica vanno considerate a titolo contributivo, vale 

a dire che mirano a coadiuvare l’imprenditore nel rischio di impresa sostenendo 

solo parte dell’investimento. Tale supporto talvolta si traduce di in riduzioni del 

carico fi scale o ancora in contributi che possono essere a fondo perduto e/o a tasso 

agevolato.

Per contributo a fondo perduto si intende un contributo concesso, che una volta 

erogato non prevede rimborso. Per contributo a fondo agevolato invece si intende 

un contributo che prevede rimborso e che ha un costo determinato da un tasso 

che si differenzia da quello ordinario bancario per essere agevolato, vale a dire più 
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contenuto rispetto a quello offerto dal mercato bancario. Entrambe le tipologie di 

contributo si caratterizzano poi per l’assoggettamento al controllo, da parte degli 

organi deputati, dell’investimento effettuato. Tale controllo si esprime sia attraverso 

audit fi sici che attraverso audit documentali durante i quali l’imprenditrice è chiamata 

a dimostrare i costi sostenuti e dichiarati in fase di richiesta del contributo.

10.6.2 Regimi di aiuto autorizzati e concessioni a titolo de minimis

Nell’ambito delle agevolazioni, occorre distinguere poi i regimi di aiuto autorizzati 

e le concessioni a titolo de minimis. I primi sono così defi niti in quanto, trattandosi 

di sostegno di misura rilevante alle imprese, vanno autorizzati dalla Commissione 

Europea che vigila sulle condizioni di libera concorrenza e che in quanto tale 

determina le entità ammissibili. Le concessioni a titolo de minimis fanno invece 

riferimento a contributi locali, nazionali o regionali di minore entità, la cui richiesta 

da parte delle imprese è soggetta al vincolo del non aver superato, nel triennio 

precedente la richiesta, la somma complessiva di 200.000 euro.

10.7 Le proiezioni economico-fi nanziarie del progetto 
   di impresa: requisiti di una corretta analisi economico -
   fi nanziaria
Prima di procedere con gli aspetti relativi alle proiezioni economico-fi nanziare del 

progetto di impresa, è opportuno in questa sede segnalare alcuni principi di base su 

cui soffermarsi per l’analisi dell’impatto economico del nostro progetto. 

Tali principi possono essere così defi niti:

   a) analisi di dettaglio;

   b) certezza dei costi;

   c) prudenza nella stima dei ricavi;

   d) verifi ca del break even point (punto di pareggio).

a) Una puntuale analisi di dettaglio è il primo indice di accuratezza del piano 

 di impresa. Occorre non commettere il banale errore di procedere con una stima 

 approssimativa dei fabbisogni complessivi, in quanto determinerebbe nel lettore 

 l’impressione che l’imprenditrice abbia le idee poco chiare riguardo le 

 conseguenze del proprio progetto. Inoltre una siffatta analisi non risulterà di 

 aiuto all’imprenditrice in quanto non evidenzierà il dettaglio dei reali fabbisogni, 

 facendo crescere il livello di rischio “non previsto”.

b) La certezza dei costi è un principio imprescindibile in quanto, se i ricavi sono un 

 fattore aleatorio prevedibile, quindi con un elevato livello di errore, i costi possono 
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 essere stimati e previsti con maggiore dettaglio e, pertanto, maggiormente 

 aderenti alla realtà.

 Cominciamo l’analisi partendo con una descrizione dei costi da sostenere per le 

 immobilizzazioni e dei costi di gestione. Per immobilizzazioni intendiamo 

 i costi dovuti per la costituzione formale della società o di altra forma giuridica 

 prescelta, per l’acquisizione di tutti i fattori necessari alla erogazione dei servizi: 

 immobili, macchinari, attrezzature, mobili, impianti, software, ecc.. Si tratta 

 quindi di tutti i costi da sostenere per l’avvio delle attività. Tutti i costi sopra 

 evidenziati, data la loro valenza pluriennale, vale a dire che l’utilità del bene 

 acquisito avrà valore nel tempo, incideranno nel bilancio in misura pari alla 

 loro quota annua di ammortamento.

 Per costi di gestione invece facciamo riferimento agli oneri fi nanziari dovuti per 

 debiti bancari, alle utenze, i canoni di affi tto, gli eventuali altri costi di erogazione 

 del servizio ed in generale di tutti i costi necessari alla vita dell’impresa, compresi 

 quelli del personale. 

c) Una volta determinati quindi tutti i costi, passiamo alla valutazione dei ricavi 

 attesi. Per effettuare tale valutazione, il principio a cui la neo imprenditrice dovrà 

 ispirarsi è la prudenza nella stima dei ricavi.

 Partendo dall’analisi del mercato fatta in precedenza, trasformeremo le nostre 

 previsioni in stime di fatturato e quindi di ricavi.

d) Determinati costi e ricavi, la neo imprenditrice avrà a disposizione tutti gli 

 elementi necessari a determinare il break even point o punto di pareggio. Con 

 questo concetto, intendiamo il punto in cui costi e ricavi pareggiano e quindi il 

 momento a partire dal quale, per ogni unità di servizio in più erogata, si comincerà 

 a produrre utili. In pratica, al di sotto di tale valore l’impresa avrà una perdita. 

10.7.1 La struttura del bilancio di impresa

Il bilancio di impresa è il documento che fotografa la situazione patrimoniale, 

reddituale e fi nanziaria dell’impresa ad una certa data. Ha una duplice funzione: di 

controllo dell’operato degli amministratori e di verifi ca della salute dell’impresa da 

parte di creditori e di terzi. Si compone di tre elementi: lo stato patrimoniale, il conto 

economico e la nota integrativa. 

Lo stato patrimoniale è la rappresentazione della situazione patrimoniale e 

fi nanziaria della impresa, quale risulta al termine dell’esercizio annuale. 

Il conto economico è il prospetto contabile dei ricavi conseguiti e dei costi 

sostenuti nel corso dell’esercizio. 
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Stato Patrimoniale

Attivo Passivo

A) Crediti verso soci per versamenti    

     ancora dovuti

B) Immobilizzazioni:

    a. immobilizzazioni immateriali

    b. immobilizzazioni materiali

    c. immobilizzazioni fi nanziarie

C) Attivo circolante:

    a. rimanenze

    b. crediti

    c. attività fi nanziarie

    d. disponibilità liquide

D) Ratei e riscontri

A) Patrimonio netto:

 a. capitale

 b. riserva da sovrapprezzo 

         delle azioni

 c. riserve di rivalutazione

 d. riserva legale

 e. riserva per azioni proprie 

         in portafoglio

 f. riserve statuarie

 g. altre riserve

 h. utili portati a nuovo

 i. utile (perdita) di esercizio

B) Fondi per rischi ed oneri

C) Trattamento di fi ne rapporto

    di lavoro subordinato

D) Debiti

E) Ratei e risconti

Ha la funzione di mostrare il risultato dell’esercizio, ossia l’utile realizzato o la perdita subita.

La nota integrativa fornisce informazioni e note esplicative relative alle voci di bilancio.

Riportiamo di seguito le poste di bilancio rispettivamente per lo stato patrimoniale ed il 

conto economico secondo i principi civilistici:
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Conto Economico

A) Valore della produzione

    1) Ricavi delle vendite e delle prestazioni

    2) Variazioni delle rimanenze di prodotti in corso di lavorazione, semilavorati

        e prodotti fi niti

    3) Variazioni dei lavori in corso su ordinazione

    4) Incrementi di immobilizzazioni per lavori interni

    5) Altri ricavi e proventi (con separata indicazione dei contributi in conto

        esercizio)

B) Costi della produzione

    6) Per materie prime

    7) Per servizi

    8) Per godimento di beni terzi

    9) Per il personale

        I - salari e stipendi

        II - oneri sociali

        III - trattamento di fi ne rapporto

        IV - trattamento di quiescienza e simili

        V - altri costi

  10) Ammortamenti e svalutazioni

        VI - ammortamento immobilizzazioni immateriali

        VII - ammortamento immobilizzazioni materiali

        VIII - altre svalutazioni da immobilizzazioni

        IX - svalutazione dei crediti compresi nell’attivo circolante e delle

               disponibilità liquide

   11) Variazioni delle rimanenze di materia prime, sussidiarie, di consumo 

          e di merci

   12) Accantonamenti per rischi

   13) Altri accantonamenti

   14) Oneri diversi di gestione

C) Proventi ed oneri fi nanziari

   15) Proventi da partecipazioni

   16) Altri proventi fi nanziari

   17) Interessi e altri oneri fi nanziari

D) Rettifi che di valore di attività fi nanziarie

   18) Rivalutazioni:

         X - di partecipazioni

         XI - di immobilizzazioni fi nanziarie che non costituiscono partecipazioni

         XII - di titoli iscritti nell’attivo circolante che non costituiscono partecipazioni

   19) Svalutazioni
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10.7.2 I principali indici per l’analisi

Per una lettura critica ed una corretta analisi di un bilancio di impresa sono impiegati 

appositi indici, che opportunamente utilizzati dall’imprenditrice non solo nella fase 

di creazione della neo impresa, ma anche successivamente, nella fase di gestione, 

saranno utili al monitoraggio della gestione e dei risultati.

Concettualmente possiamo classifi care gli indici in:

 • indici di struttura relativi a grandezze dello stato patrimoniale;

 • indici di cassa calcolati analizzando i fl ussi economici e quelli 

  fi nanziari.

Il primo indice di struttura da analizzare è l’indice di copertura delle attività 

immobilizzate che evidenzia il grado di solidità patrimoniale dell’impresa, ovvero 

se gli investimenti fi ssi e le altre attività immobilizzate risultano correttamente 

fi nanziati da capitali permanenti.

Mezzi propri + Passività consolidate

Attività immobilizzate

Se il risultato del rapporto è minore di 1 il risultato non potrà considerarsi positivo e 

dovranno essere poste in essere azioni correttive.

Altro indice è rappresentato dall’indice di indipendenza fi nanziaria che rappresenta 

in pratica la quota di capitale investito relativa ai mezzi propri. 

Mezzi propri 

Totale passivo patrimoniale

Tanto più elevato è questo indice tanto minore sarà il ricorso all’indebitamento verso 

terzi per la copertura delle poste dell’attivo.

Abbiamo poi l’indice di liquidità che rappresenta la capacità di impresa di far 

fronte ai debiti entro l’anno successivo con la liquidità e con i crediti in scadenza nei 

dodici mesi successivi. 
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Liquidità immediate e differite

Passività correnti

Per una corretta gestione l’indice dovrà essere maggiore di 1.

Tra gli indici di cassa occorre invece segnalare l’incidenza oneri fi nanziari 

su fatturato che esprime il rapporto tra il saldo della gestione fi nanziaria e il 

fatturato.

Oneri fi nanziari netti

Fatturato

Generalizzando potrà essere considerato positivo un valore inferiore al 5%. Valori 

superiori evidenziano un eccessiva incidenza del debito contratto.

Altro indice di cassa è la liquidità generata che esprime la capacità di 

autofi nanziamento del capitale investito.

Cash Flow

Totale attivo patrimoniale

Un valore superiore al 4% potrà considerarsi positivo.

Infi ne ai fi ni della valutazione economico-fi nanziaria di un business plan per la 

creazione di una nuova impresa di servizi all’infanzia è opportuno segnalare il 

ROI, ovvero l’indice di redditività del capitale da remunerare, esprime invece la 

capacità di remunerare le risorse fi nanziarie impegnate nella gestione aziendale.

Utile corrente + oneri fi nanziari lordi

Mezzi Propri + Utile da distribuire 
+ Mezzi fi nanziari di terzi

Qualora dovesse risultare superiore ai tassi fi nanziari correnti, dovrebbe consentire 

la possibilità di accedere con maggiore possibilità al credito anche bancario.
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11. Riepilogando

Per riassumere questa seconda parte del manuale possiamo quindi affermare di 

aver cercato, senza la presunzione di essere stati esaustivi, di trattare l’opportunità 

di creare nuova impresa nel settore dei servizi per l’infanzia a 360°. Siamo partiti dal 

Concept del progetto di impresa, che ci ha visti individuare gli elementi chiave e le 

caratteristiche della fi gura di “imprenditrice” e, successivamente, defi nire i principi 

da cui partire per la stesura della nostra idea di impresa nei servizi per l’infanzia.

 In seconda battuta abbiamo approfondito la trattazione, cercando di calare la nostra 

idea di progetto di impresa nel mercato. Abbiamo, quindi, esaminato il perché della 

necessità di analizzare la domanda e l’offerta, e come affrontare operativamente 

tale analisi. Ci siamo poi dedicati a come entrare nel mercato, dai primi passi alla 

defi nizione delle strategie relative alla localizzazione, ai tempi, all’organizzazione, 

alla comunicazione e alla determinazione del prezzo. Abbiamo inoltre fatto un 

passo avanti che ci ha portato a quantifi care economicamente e fi nanziariamente 

gli sforzi per la creazione e successiva gestione dell’impresa. Sono state descritte, 

quindi, le componenti principali del bilancio di impresa e sono state individuate le 

varie forme di accesso alle risorse economico-fi nanziarie. Per concludere, abbiamo 

affrontato gli aspetti relativi alla valutazione economico-fi nanziaria del nostro 

progetto di impresa analizzando brevemente gli indici a supporto del monitoraggio 

della gestione e del risultato di impresa. 

Ora spetta a “Voi Tutte” mettere in pratica le indicazioni e i suggerimenti che 

abbiamo cercato di offrire con questo manuale. 
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Per concludere: 
testimonianza di alcune protagoniste del progetto

Far sì che la maternità divenga risorsa per la società e non resti “problema” da 

portare per le donne

Vivere un sogno che mi permetta di lavorare con l’entusiasmo con cui si affrontano le 

cose belle della vita, il desiderio di unire la passione per i modelli di cura familiare alla 

professione: queste le motivazioni che mi hanno spinto a creare un’impresa nel sociale.

… perché ho scelto un’altra strada?...

Sono Laura, una psicologa, e lavoro da anni in servizi alla persona, occupandomi di adulti 

disabili e delle loro famiglie. Il corso per consulente socio-pedagogico è stato per me un 

occasione per aprirmi a nuovi indirizzi e a nuovi campi di esperienze e un’opportunità 

di conoscenza. Ero in un momento di burn out e la possibilità di mettermi in discussione 

reimpostando la mia attività professionale, rileggendo la mia esperienza, ma con un punto 

di vista differente, ha costituito per me uno stimolo e un’occasione importante.

Vorrei spendere due parole per raccontare una parte della mia storia professionale, poiché 

non si può prescindere da quella per capire la scelta di abbandonare il percorso di avvio 

all’impresa.

Alcuni anni fa avevo avviato dei contatti con una cooperativa di inserimento lavorativo 

per disabili e mi avevano chiesto di costruire un progetto per la realizzazione di un 

servizio per disabili. Il progetto in seguito è stato approvato dai servizi sociali del comune 

di Milano, e così ho dato avvio, insieme ad alcuni collaboratori che si occupavano della 

parte amministrativa, ad un servizio diurno di formazione all’autonomia per disabili adulti. 

Il servizio funziona ormai da più di dieci anni. 

Alla luce di quest’esperienza, posso dire che non mi spaventava né mi spaventa tuttora il 

rischio o l’imprevedibilità data dalla precarietà della convenzione con il comune di Milano, 

anche perché nel corso del tempo l’associazione si è consolidata attivando altri tipi di 

servizi. L’elemento che invece ho trovato molto faticoso è stata la gestione dei confl itti tra 

gli operatori e la costruzione di un rapporto il più possibile equilibrato con chi collabora 

adesso con me. 

Il rischio di invischiamento relazionale e il suo costante monitoraggio occupa molte 

energie. 

Ecco perché la consapevolezza della fatica, nella costruzione delle relazioni, è stato un fattore 

importante nel determinare la scelta di abbandonare il percorso. Questa consapevolezza 
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non era chiara per me all’inizio. Alla fi ne, di tutte le partecipanti al corso, per una selezione 

dettata da non so quale criterio, siamo rimaste in tre: non ci siamo scelte, ma trovate. 

Dopo una prima fase di reciproca conoscenza caratterizzata da un atteggiamento di studio 

reciproco e di curiosità, è sopraggiunta in me una dose di insicurezza e di cautela che ha 

contribuito ad allontanarmi dal percorso. 

Questo ha favorito l’ emergere di un altro mio bisogno.

Infatti, l’intensifi carsi delle comunicazioni tra noi corsiste ha favorito l’emergere delle 

nostre capacità, ma anche dei nostri limiti. La consapevolezza che per fare impresa occorre 

mettersi in discussione con altri, e per riuscire a raggiungere obiettivi comuni bisogna essere 

capaci di rinunciare a realizzare integralmente gli obiettivi che individualmente avremmo 

privilegiato, è stata un pensiero conseguente ai nostri incontri. È prevalsa in me la rinuncia 

a questa fase di negoziazione e contrattazione con i sistemi di valori e di aspettative delle 

altre. Ho voglia di centrare il percorso professionale su di me.

C’è un ultimo motivo, meno etico ma non meno importante: la mancanza di tempo 

adeguato da mettere a disposizione per questo tipo di progetto. Il tentativo di armonizzare, 

tenere insieme diverse attività professionali in modo che esse possano coesistere senza 

troppe frizioni, stress o svantaggi, mi ha imposto di fare delle scelte. Ho dovuto stabilire 

delle priorità e decidere cosa portare avanti e cosa lasciare. 

Concludendo vorrei dire che anche questo momento di elaborazione fi nale è stato importante 

perché mi ha dato modo di concludere un percorso che mi ha stimolato su più versanti e ha 

contribuito a cambiare ed arricchire il mio contesto lavorativo.

… perchè ci provo?...

Sono Sabrina, ho 38 anni e sono madre di due bambine di quasi 5 e 3 ½ anni, dopo una 

prima formazione di tipo scientifi co-laurea in scienze biologiche - e archiviata tra i ricordi 

una carriera sportiva - i miei interessi formativi e professionali si sono spostati nell’ambito 

pedagogico. 

Sono entrata a far parte del terzo settore nel 2000, abbandonando una promettente carriera 

nel settore marketing di una multinazionale, ed iniziando a lavorare per un’Associazione 

ONLUS che si occupa di sostegno alla maternità. Mi sono licenziata nel giugno 2007 per 

continuare il progetto EQUAL e seguire il mio sogno imprenditoriale. La scelta è stata 

determinata dalla consapevolezza di voler essere protagonista del mio futuro, dal bisogno 

profondo di voler vivere con passione ed entusiasmo e dalla determinazione di lavorare 

per mantenerli vivi. Dunque, la mission non era propriamente il guadagno o la “carriera”, 

quanto la realizzazione del mio essere. 

Da subito ho iniziato a formarmi nel settore pedagogico e nell’aprile 2006 ho conseguito 
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la mia seconda Laurea, in Scienze dell’Educazione. Il desiderio profondo di fondare 

un’impresa nel sociale mi appartiene da tempo, però, temevo di affrontare questo passo da 

sola e mi fermava il timore del rischio imprenditoriale. Infatti, la costituzione di un’impresa 

è sempre un po’ un salto nel buio, non si sa bene cosa si andrà a creare e dove si andrà a 

parare: per questo ho scelto di intraprendere il percorso formativo EQUALE FEMALE JOB che 

aveva come obiettivo proprio quello della creazione di una o più imprese nel sociale. 

Imprese che si occupassero del tema della conciliazione dei tempi di vita delle donne 

milanesi. Il percorso formativo, iniziato nell’aprile 2007, mi ha permesso di consolidare le 

mie conoscenze nel settore pedagogico della prima infanzia, prendere coscienza delle mie 

competenze imprenditoriali e valutare meglio il rischio d’impresa.

Soprattutto, EQUAL FEMALE JOB mi ha messo in contatto con le mie future socie, Patrizia 

e Simona, in quanto mi è stato subito chiaro che da sola non sarei andata da nessuna 

parte. 

Nel corso dei mesi il sogno si è delineato: progettare una qualche azione concreta di sostegno 

per le donne milanesi, investite più delle altre residenti in altre zone italiane, a incredibili 

equilibrismi per conciliare i tempi di vita privata e professionale. Un’idea imprenditoriale, 

la nostra, che accomuna tutte le donne, con fi gli e senza, che vuole portare sostegno alle 

famiglie creando posti di lavoro. Una mission ambiziosa: quella di sostenere (implementare) 

una cultura dell’infanzia nella ferma convinzione che la maternità possa diventare una 

risorsa per la nostra società. 

… io e l’impresa…

Sono Patrizia, ho due fi gli di 4 e 1 anno e sono residente in un paese dell’hinterland 

milanese privo di strutture per la primissima infanzia. 13 anni fa ho intrapreso un percorso 

di ricerca per creare un servizio di asilo nido nel mio territorio. Avevo i titoli per poter 

insegnare e per fondare un asilo nido. Ho bussato alle porte dei servizi sociali e sono stata 

messa in contatto con altre aspiranti imprenditrici. Il lavoro è stato lungo e complesso, ma 

i risultati assolutamente soddisfacenti. È stato aperto un asilo nido che mio fi glio, allora di 

due anni, è riuscito a frequentare. Dopo 12 anni di cooperativa sociale e molta esperienza 

acquisita nel campo educativo, ho deciso di allontanarmi da questa preziosissima impresa 

e di procedere da sola. 

Scopro, più o meno un anno fa, grazie ad internet, che il comune di Milano, insieme ad altri 

partner, avvia un corso di formazione per consulenti di servizi socio pedagogici e mando 

immediatamente la domanda di iscrizione, che viene accettata.

Inizia il mio nuovo percorso supportato da un obiettivo fermo: avviare un’impresa di 

consulenza educativa sul territorio milanese.
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Il corso di formazione ha permesso ulteriormente di fortifi care le mie aspirazioni e di entrare 

in contatto con altre donne che, come me, sentivano la necessità di far parte di un progetto 

d’impresa dopo vari anni di esperienza nel settore pedagogico ed educativo.

Ma, come la vita insegna, la realizzazione di un desiderio non è mai direttamente 

proporzionale al desiderio stesso.

Molte corsiste hanno trovato un lavoro durante lo svolgimento del corso, altre hanno dovuto 

lasciare la formazione prima del termine e altre ancora hanno compreso che la creazione di 

un’impresa propria non rientrava nel loro stile di vita lavorativa.

Io, per ciò che mi riguarda, non ho mai avuto alcun dubbio e, con molta determinazione, 

volontà, a volte anche incoscienza, pazienza e una discreta dose di fortuna, ho raggiunto 

il mio obiettivo.

Non è facile portare avanti un progetto che dipende da molteplici fattori esterni, ma del 

resto, ogni cosa dipende da qualcos’altro e nulla, nel mondo del lavoro, è assolutamente 

imprescindibile dall’ambiente circostante. 

Anche la fortuna deve essere riconoscibile e, in questo caso, l’attribuisco all’incontro di 

ideali condivisi con le persone che, come me, hanno creduto nell’iniziativa e hanno lavorato 

affi nché tutto andasse a buon fi ne.

Su un numero importante di corsiste (non ricordo esattamente quale), tre donne hanno 

portato a termine il percorso.

Io, Sabrina e Simona, dopo un complesso e articolato lavoro e a distanza di più di un anno 

dall’inizio del corso Female Job, abbiamo fondato EDUCAJOB, associazione di promozione 

sociale.

La mia prima esperienza di impresa è durata 12 anni, confi do in tempi molto più lunghi 

per questa seconda attività.

Fare impresa, per me, signifi ca soddisfare al meglio le mie aspettative, mettere in campo 

con maggiore libertà la mia esperienza e formazione e avere un campo d’azione più ampio 

per elaborare i miei progetti. 

E questo è il mio temperamento nonché la mia fi losofi a di vita. 

Ringrazio tutte le persone di Female Job che mi hanno sostenuto e hanno favorito la 

creazione dell’impresa, ringrazio Sabrina che mi ha seguito con entusiasmo e altrettanta 

determinazione, ringrazio Simona che, nonostante vari problemi, è entrata a far parte 

dell’associazione assicurandone la nascita.

EDUCAJOB si occuperà di consulenza, di conciliazione e di formazione nel settore educativo. 

Il vero lavoro comincia, uffi cialmente, ora. 
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Normativa di riferimento

• Legge 8 novembre 2000, n328: “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di 

 interventi e servizi sociali”

• DGR 20588 dell’11 febbraio 2005: “Defi nizione dei requisiti minimi strutturali ed 

 organizzativi di autorizzazione al funzionamento dei servizi sociali per la prima infanzia”

• D.Lgs del 19 settembre 1994 n.626 sulla sicurezza nei luoghi di lavoro

• Legge del 3 agosto 2007 n.123: “Misure in tema di tutela della salute e della sicurezza sul 

 lavoro e delega al Governo per il riassetto e la riforma della normativa in materia”

• Legge regionale 23 del 6.12.1999 - Politiche regionali per la famiglia 

• Legge regionale 22 del 23.11.2001 - Azioni di sostegno e valorizzazione della funzione 

 sociale ed educativa svolta dalle parrocchie mediante gli oratori

• Legge regionale 34 del 14.12.2004 - Politiche regionali per i minori 

• Circolare 25 del 12.7.2007 - Ulteriori indicazioni per i servizi per la prima infanzia 

• Circolare 18 del 14.6.2007 - Formazione operatori socioeducativi delle strutture sociali per 

 minori e disabili 

• Circolare 45 del 18.10.2005 - Attuazione della DGR 20588 dell’11.02.05 “Defi nizione dei 

 requisiti minimi strutturali ed organizzativi di autorizzazione al funzionamento dei servizi 

 sociali per la prima infanzia”: indicazioni, chiarimenti, ulteriori specifi cazioni 

• Circolare n. 35 del 24.08.2005: Primi indirizzi in materia di autorizzazione, accreditamento 

 e contratto in ambito socio-assistenziale 

• DGR 20762 del 16.02.2005 - Requisiti per l’autorizzazione al funzionamento dei servizi 

 sociali di accoglienza residenziale per minori 

• DGR 20943 del 16.02.2005 - Criteri per l’accreditamento dei servizi sociali per la prima 

 infanzia e di accoglienza residenziale per minori 

• DGR 20588 del 11.02.2005 - Requisiti servizi sociali per la prima infanzia 

• DGR 16899 del 26.03.2003 - Politiche regionali per la famiglia 2004 

• Legge regionale 28 del 28.10.04 - Politiche regionali per il coordinamento e l’amministrazione 

 dei tempi delle città in Regione Lombardia 

• Legge dell’8 marzo 2000 n. 53 - Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, 

 per il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città 

• D.Lgs 645/96 - Miglioramento della sicurezza e della salute sul lavoro delle lavoratrici 

 gestanti, puerpere e in periodi di allattamento

• D.Lgs 151/01 - Testo Unico - Normativa in materia di tutela e sostegno della maternità

• Legge Costituzionale del 30.05.03 n. 1 art. 51 - Promozione di pari opportunità tra donne e 

 uomini


